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Il libro




«Ti hanno offerto oro, argento, diamanti, smeraldi. Palazzi e regni. Di tutto!»

Alicia mormorò qualcosa.

«Che cosa?» strillò il Sultano. «Che cosa hai detto?»

«Nessuno di loro mi ha offerto il suo amore» sussurrò Alicia.








Gli autori




Richard Matheson

Allendale, New Jersey, 1926 - Los Angeles 2013. Iniziò a scrivere racconti giovanissimo, e ottenne il primo successo nel 1954 con Io sono leggenda. Scrisse molto per il cinema e la televisione (sue molte puntate di Ai confini della realtà), lavorando tra gli altri con Alfred Hitchcock e Steven Spielberg. Fra le sue opere Tre millimetri al giorno, Io sono Helen Driscoll, La casa d’inferno.

William Stout

Salt Lake City, Utah, 1949. Artista fantasy e illustratore, ha lavorato per oltre trent’anni nel cinema e ha disegnato, tra gli altri, copertine, fumetti, murales. Specializzato nelle ricostruzioni paleontologiche, è celebre per i dinosauri di Alla ricerca della Valle Incantata.








Richard Matheson

Abu e le sette meraviglie




Illustrazioni di William Stout

Traduzione di Susanna Basso




[image: Mondadori]








Abu e le sette meraviglie 




A William, Kate e Mariel

con tanto amore

R.M.








I

IL PRINCIPIO




Molto tempo fa giunse in una città del Nord della Persia una folla di pretendenti alla mano della figlia del Sultano, la bellissima principessa Alicia.

Uno dopo l’altro, nobiluomini provenienti da ogni angolo del paese si allinearono nel salone del palazzo e attesero in paziente silenzio mentre i loro ambasciatori si inchinavano dinanzi al trono.

«Il principe Ali Al-Hasan porge i suoi omaggi e la sua sconfinata ammirazione alla corte del grande e glorioso Sultano Kasim El-Haroud, e si dichiara pronto a offrire i seguenti doni in cambio della mano della principessa Alicia. Uno: 25 forzieri d’oro. Due: 25 forzieri d’argento. Tre: 25 forzieri di diamanti. Quattro: 25 forzieri di smeraldi.»

E così via, per un totale di 25 forzieri colmi di 25 diverse pietre preziose. Quando l’ambasciatore finalmente arrotolò la sua pergamena, tutti si voltarono a guardare la principessa; il Sultano trepidante, sua moglie commossa, il Gran Visir Zardak allarmato.

Con un sospiro Alicia fece segno di no con la testa.

Il Sultano, esasperato, sbuffò; la madre di Alicia sorrise comprensiva, e il Gran Visir non poté nascondere un ghigno di trionfo mentre depennava dalla lista l’ennesimo nome.

Il principe Ali Al-Hasan, umiliato dalla cocente sconfitta, si allontanò insieme al proprio seguito, mentre nella sala del palazzo giungeva il pretendente successivo, accompagnato dal successivo ambasciatore e quindi dalla successiva dichiarazione.

«Il Califfo Harun El-Rashid porge i suoi omaggi e i suoi umilissimi ossequi al potente e magnifico Sultano Kasim El-Haroud, e si dichiara disposto a offrire la seguente dote in cambio della mano della principessa Alicia.»

Trascorse così una lunga giornata; gli ambasciatori leggevano le loro pergamene, il Sultano guardava Alicia con la speranza che accettasse almeno uno dei pretendenti, il Gran Visir con la speranza che li rifiutasse tutti quanti.

E così andò. Le ore passavano, Alicia sospirava facendo segno di no con il capo, mentre a ogni rifiuto l’esasperazione del Sultano e la felicità di Zardak crescevano simultaneamente.

Calò la sera e la lunga processione di pretendenti si ridusse sempre di più, finché anche l’ultimo se ne andò: nemmeno uno era stato accettato.

Il grande e glorioso, potente e magnifico Sultano Kasim El-Haroud era in preda a una crisi di nervi. Passeggiava avanti e indietro agitando le braccia, e urlava tanto forte da far tremare i muri del palazzo.

«Centotrentasette pretendenti e tu li hai scartati tutti fino all’ultimo!» gridò. «Si può sapere cosa ti passa per la mente? Pensi forse che i mariti crescano sugli alberi?»

In piedi accanto a sua madre, Alicia abbassava gli occhi in mortificato silenzio.

«Non ti arrabbiare, caro» implorò la moglie del Sultano.

«Io non mi arrabbio mai!» urlò questi. «Che problemi avete tutti quanti?»

Si rivolse a Zardak, che immediatamente trasformò il sorriso compiaciuto in un’espressione contrita.

«Ecco cosa ci guadagno ad averle permesso di scegliere chi sposare!» si infuriò. «Centotrentasette pretendenti respinti! Potente Allah, questo va oltre il limite della ragione!»

[image: ]

«Sì, sire.»

«Ma sii comprensivo, caro» lo pregò la moglie.

«Io sono sempre comprensivo! Che problemi avete tutti quanti?» gridò il Sultano agitando un dito in faccia ad Alicia. «Ti hanno offerto oro, argento, diamanti, smeraldi. Palazzi e regni. Di tutto!»

Alicia mormorò qualcosa.

«Che cosa?» strillò il Sultano. «Che cosa hai detto?»

«Nessuno di loro mi ha offerto il suo amore» sussurrò Alicia.

«Amore!» Il Sultano ormai era paonazzo. «AMORE! Ma, dico, sei impazzita?»

«Non dovresti urlare così, caro» lo ammonì la moglie.

«IO NON URLO MAI!!!» urlò il Sultano. Poi, indicando Alicia: «Fuori! Lontano dalla mia vista!».

La principessa ruppe in singhiozzi. Le due donne si allontanarono seguite da Zardak, mentre il Sultano si accasciava su una pila di cuscini.

«Amore, dice» brontolò. «È fuori di testa? Che cosa c’entra l’amore?» Il suo viso s’infiammò di nuovo: «DONNE!» ruggì, sconfitto. «Uno di questi giorni finirò per perdere la pazienza.»

Dalla sua terrazza Alicia contemplava i tetti della città. Ormai aveva smesso di piangere e nel suo sguardo la tristezza aveva lasciato il posto a una pacata determinazione.

«Non importa quello che dice lui» mormorava tra sé. «Da qualche parte c’è qualcuno disposto ad amarmi e a prendersi cura di me. Non deve essere per forza un califfo o un principe, chiedo solo che mi ami.»

Intanto, in un lontano quartiere della città sempre più buia, un giovane taglialegna di nome Abu faceva ritorno a casa dopo una lunga giornata di lavoro nella foresta vicina. Era con lui un somarello che portava sulla schiena una catasta di legna, in cima alla quale dormiva il fratellino di Abu, Mut.

Mentre attraversava una piazza deserta, Abu si fermò a osservare il proclama appeso al muro:


PER ORDINE DEL SULTANO KASIM EL-HAROUD

OGGI SARANNO RICEVUTI A PALAZZO

TUTTI I PRETENDENTI

ALLA MANO DELLA PRINCIPESSA ALICIA



Abu sospirò. Più di una volta, mentre lavorava nella foresta, gli era capitato di ammirare il volto della principessa; quando questa gli passava accanto a cavallo, Abu rimaneva impietrito, con l’accetta in mano, perso a fissarla. Era innamorato di lei da molto tempo.

«Com’è bella» mormorò. «Se solo noi...» Si interruppe, e il suo sorriso era triste. «Che idee mi sto facendo? Come potrebbe mai amarmi? Sposarmi? Lei, una principessa, sposare me, un taglialegna? Impossibile» concluse, scuotendo la testa.

Si allontanò nell’oscurità del crepuscolo, trascinandosi appresso il somarello.








II

L’INTRECCIO




Affacciato alla finestra della sua stanza, Zardak era assorto nei propri pensieri, quando il servo Jask gli si avvicinò senza fare rumore e mormorò: «Gran visir?».

Zardak trasalì e, voltandosi di scatto, disse infuriato: «Quante volte ti devo ripetere di non strisciarmi alle spalle in questo modo?».

«Chiedo perdono, Gran Visir.»

«Be’, che c’è?»

«Orribile e Terribile sono qui per vedervi, Gran Visir» rispose Jask.

«Falli entrare allora» ordinò Zardak.

Il servo si inchinò, attraversò la stanza e socchiuse la porta. Sulla soglia apparve una delle più turpi coppie di mascalzoni che abbia mai militato nelle schiere della malvagità. I loro veri nomi erano Rasht e Hafiz, ma tutti li conoscevano come Orribile e Terribile. Se Terribile era orribilmente magro, Orribile era terribilmente grasso.

Ora, tentando di introdursi nella stanza di Zardak, si incastrarono nella porta e rimasero bloccati. Lottarono e si dibatterono per qualche secondo, finché riuscirono a liberarsi, piombando a terra di schianto.

Terribile scattò in piedi e, sfoderando un sorriso servile, disse: «Ci avete fatto chiamare, Gran Visir?».

Zardak li fissò con sdegno. «Sì,» rispose «anche se ora mi domando perché.»

«Gran Visir?»

«Non importa» tagliò corto Zardak.
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Aprì una grande cassa e ne estrasse una pelle di leone che lanciò nella loro direzione. Orribile stava giusto cercando di rimettersi in piedi, ma la pelliccia lo colpì dritto in faccia, abbattendolo di nuovo a terra. Zardak si lasciò sfuggire un gemito, tentando di controllare la collera.

«Domattina, quando la principessa uscirà per la sua consueta cavalcata nel bosco,» disse «voi due indosserete questo costume, vi nasconderete tra i cespugli e fingerete di volerla aggredire.»

«Sì, sì, capo,» annuì Orribile sogghignando. «Lo faremo senz’altro.» Si alzò a fatica con l’intenzione di andarsene. Senza riflettere, Terribile era sul punto di fare altrettanto.

«Non ho ancora finito!» gridò Zardak.

I due malviventi turbinarono indietro nello stesso istante, andando a sbattere l’uno contro l’altro in un groviglio di gambe e braccia. Zardak strinse i denti e gemette di rabbia. I due si rialzarono annaspando e il Visir riprese a istruirli: «Io cavalcherò a fianco della principessa. Quando sguainerò la scimitarra per contrastarvi, voi fuggirete nella foresta. Sono stato chiaro?».

«Sì, sì, capo» annuì Orribile, pieno d’entusiasmo. «Chiarissimo.»

Zardak, fremente, si rivolse a Terribile: «Almeno tu cerca di capire». Attese. «Be’, hai capito?»

«Oh, sì, Gran Visir! Sarà come avete detto!» lo rassicurò Terribile, sorridendo con maligna complicità. «La principessa vi sarà riconoscente. Così riconoscente che potrebbe perfino accettare di sposarvi, cosa che vi permetterebbe di...»

«Cosa vorresti insinuare?» ruggì Zardak.

«Nulla, Gran Visir! Intendevo solo...»

«Fuori di qui! Tutti e due! E niente errori, capito?»

Orribile e Terribile indietreggiarono in preda all’agitazione. Voltandosi, andarono a sbattere l’uno contro l’altro, caddero a terra, barcollarono, si scontrarono di nuovo, ricaddero, e finalmente si alzarono, precipitandosi verso la porta... dove rimasero incastrati.

«FUORI!» gridò Zardak.

I due uomini scattarono indietro, crollando nell’entrata. Zardak attraversò la sala con passo marziale e sbatté la porta, per tornare infine alla finestra, il viso ormai ridotto una maschera di sdegno.

Poco dopo, tuttavia, pensando ad Alicia e al giorno seguente, gli tornò il sorriso. «Diventerai mia moglie, colombella adorata. Quant’è vero che mi chiamo Zardak.»








III

IL SALVATAGGIO




La mattina seguente, poco prima che scoccassero le dieci, la principessa uscì dal palazzo, a cavallo del suo destriero color del latte. Non aveva fatto che pochi passi quando Zardak la superò, in groppa a uno stallone nero come la pece.

«Posso accompagnarvi, principessa?» chiese.

Alicia non era contenta di vederlo, perché il Gran Visir la spaventava un po’, tuttavia disse: «Se lo desiderate».

«Con tutto il cuore, cara principessa.» Zardak sorrise e i due proseguirono fianco a fianco.

Nel frattempo, in una radura nel folto della foresta, Orribile e Terribile tentavano disperatamente di infilarsi nel costume da leone.

«La parte DIETRO, idiota!» gridò Terribile. «È inutile che insisti a voler entrare davanti insieme a me!»

«Ah ah. Hai ragione.»

Mentre i due si affannavano in questo modo, dal fitto del bosco uscì un leone vero che si avvicinò con passo felpato, incuriosito, e prese a osservarli. Orribile e Terribile erano così indaffarati da non accorgersi nemmeno della presenza dell’animale, che, sedutosi lì accanto, li guardava con crescente meraviglia armeggiare con la pelliccia.

Ben presto si mise a fare le fusa per il gran divertimento, le grosse fauci spalancate in un sorriso. Era in assoluto lo spettacolo più esilarante che avesse mai visto.

Il risultato degli sforzi di Orribile e Terribile fu un re della foresta alquanto bizzarro, smilzo e floscio davanti, grosso e bitorzoluto dietro, tutto sghembo, goffo e barcollante: un felino, insomma, che faceva acqua da tutte le parti. Il vero leone, gongolante, lo guardò cadere ancora e ancora.

Fu solo quando Terribile, per prendere una boccata d’aria, spalancò le fauci del costume, che si accorse di avere uno spettatore.

«Un leone!» rantolò.

I due si divincolarono in un ammasso furioso, agitandosi in preda al panico finché la pelliccia non si annodò come un Brezel. Alla fine, disperati, balzarono in piedi e presero a correre uno da una parte e uno dall’altra, strappando in due il costume.

Il leone ormai si contorceva dalle risate, con le lacrime che gli scorrevano lungo il muso irto di peli. All’improvviso, un lontano scalpiccio di zoccoli gli fece drizzare le orecchie. Balzò sulla cima di un masso in penombra e si acquattò in silenzio.
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All’avvicinarsi di Zardak e della principessa, il leone si tese, pronto allo scatto. Alicia lo vide nell’oscurità e lanciò un urlo. Zardak, con un sorriso luminoso, spronò il cavallo e smontò.

«Indietro! State indietro, principessa adorata!»

Sfoderando la scimitarra, avanzò con passo deciso verso il leone, che lo osservava sbigottito arrampicarsi in cima al masso, urlando: «Ora farò vedere io a questa vile bestia chi comanda!».

Il Gran Visir agitò la scimitarra e gridò ancora: «Ah, ah!».

Il leone, accigliato, gli fece volare via l’arma con una zampata.

«Ah sì?» urlò Zardak. «Sì?» Rise di cuore e, saltando più vicino all’animale, gli spalancò la bocca. «Continuate così,» sussurrò «state andando bene!»

La voce gli morì in gola, e si paralizzò in atterrito silenzio alla vista di file di denti simili a stalattiti e stalagmiti. Grigio in faccia dallo spavento, biascicò: «Eh?».

Il poderoso ruggito del leone gli sfilò il turbante, gli sferzò all’indietro i capelli flosci trasformandoli in cordini neri e lo fece rotolare giù dal masso.

Con la gola ancora serrata dal terrore, il Visir si diede alla fuga il più velocemente possibile.

A quella vista Alicia cacciò un urlo, mentre il suo cavallo indietreggiava impazzito, prima di voltarsi e battersela al galoppo.

Il leone, che nel frattempo si era arrabbiato sul serio, si lanciò all’inseguimento. Alicia gridò di nuovo.

Poco lontano, nella foresta, Abu era intento ad abbattere un albero. Udì l’urlo e cercò di capirne la provenienza.

«Cos’è stato?» chiese Mut.

Poi entrambi sentirono un ruggito e Abu si precipitò trafelato nel fitto del bosco. Il cavallo di Alicia era imbizzarrito per la paura e fuori controllo: galoppava alla cieca nella foresta, dirigendosi ignaro verso un canyon privo di vie d’uscita. Poco mancò che si schiantasse contro la parete di roccia che bloccava il passaggio. Gli zoccoli pesanti raschiarono contro il terreno compatto e il cavallo s’impennò.

Alicia non fu più in grado di restare in sella e, con un grido di paura, cadde a terra, quasi priva di sensi. Il cavallo intanto indietreggiava alla vista del leone.

Abu, che era corso all’impazzata nel canyon, assisté alla scena. Precipitatosi verso un albero alto e sottile, lo abbatté con quattro soli colpi, fortissimi. Il rumore dell’ascia fece sbandare il leone, che udì lo schianto ma non riuscì a individuarne la provenienza. Quando sollevò lo sguardo era già troppo tardi, e l’unica cosa che poté ancora scorgere fu il tronco dell’albero che gli crollava in testa. Improvvisamente la vista gli si oscurò. Accasciato a terra, il leone tentava di azzannare gli uccellini colorati che gli volteggiavano intorno al muso.

Un attimo dopo Abu raggiunse la principessa; quando si accorse di chi aveva davanti, gli mancò il fiato. «Alicia» sussurrò.

La fanciulla aprì gli occhi e i due ragazzi si guardarono, travolti dalla magia del colpo di fulmine.








IV

LA MISSIONE




Zardak avanzò con aria affranta verso il trono.

«Ho combattuto come un demonio, sire» esclamò. «Con la spada, con il pugnale e infine a mani nude contro quella bestia orrenda!»

Abbassò le spalle, la testa china in avanti. «Ma, ahimè, del tutto invano» disse fremendo.

«Il terribile mostro mi ha scaraventato al suolo, ho sbattuto la testa contro la roccia e tutto è diventato nero. Quando ho ripreso conoscenza la principessa era scomparsa.»

«Alicia!» singhiozzò la moglie del Sultano. «Bambina mia!»

Zardak sollevò il pugno e gridò: «Lo giuro! Ho fatto tutto ciò che era in mio potere per salvarla!».

«Ma certo, ma certo» disse il Sultano, seguendo la moglie afflitta verso la finestra e consolandola con leggere pacche sulla spalla. «Su, su. Dobbiamo solo...»

Si interruppe, perché qualcosa aveva attirato la sua attenzione al piano di sotto.

«Che succede?»

Quando anche la moglie guardò giù, la sua espressione divenne raggiante. «Bimba mia!» gridò.

Zardak corse ad affacciarsi e rimase a bocca aperta. «Cosa?»

Nel cortile del palazzo ecco Alicia a cavallo di un somarello guidato da un giovane alto e con un bambino al seguito.

Il Sultano e la moglie si precipitarono con gioia per le scale ad abbracciare la principessa, seguiti dal Gran Visir, contrariato.

Abu aiutò Alicia a smontare dal somaro e sorrise guardando i genitori che la baciavano e la abbracciavano. Non fece nemmeno caso a Zardak, che lo osservava con una certa ostilità.

«Figlia mia, figlia mia!» La moglie del Sultano piangeva di gioia. «Pensavamo che fossi morta!»

Alicia lanciò un’occhiata a Zardak, poi disse: «E lo sarei, infatti. Non fosse stato per quest’uomo». Il suo sguardo si posò amorevolmente sul viso di Abu.

Il Sultano gli afferrò la mano e urlò: «Siamo profondamente in debito con te, ragazzo!».

«Sì, grazie, che tu sia benedetto» disse la madre di Alicia. «Il potente Allah ti ha fatto intervenire.»

Abu fissò lo sguardo negli occhi colmi d’amore della principessa e mormorò: «Sia lode ad Allah».

Zardak digrignò i denti.

Il Sultano sorrise raggiante, e con fare generoso disse: «Dobbiamo ricompensarti, ragazzo! Sei libero di chiedere qualunque cosa! Sì, qualunque cosa!».

Abu inspirò profondamente per farsi coraggio. «C’è solo una cosa che vorrei, sire.»

Il Sultano era sul punto di rispondere quando all’improvviso notò il modo in cui Abu e Alicia si guardavano.

«Non intenderai per caso...» cominciò, ma non riuscì a proseguire. «Non puoi intendere...»

Il Sultano misurava il salone a passi nervosi, le mani serrate dietro la schiena. Zardak lo seguiva come un’ombra.

«Intende ESATTAMENTE quello!» urlò il Sultano per la ventiduesima volta. «ESATTAMENTE quello!»

Piroettò sui talloni e riprese a camminare, con Zardak sempre alle calcagna.

«E lei anche!» continuò il Sultano, furibondo. «Questo è troppo, Zardak! Troppo! Centotrentasette pretendenti pieni di oro e di titoli e lei chi tira fuori? CHI?»

Gettò in alto le braccia. «Un taglialegna!» tuonò. «Uno zotico! Un bifolco! Che cosa dovrei fare?»

Zardak stava per rispondere, ma il Sultano riprese a lamentarsi.

«Primo: lui le ha salvato la vita. Secondo: ho detto ad Alicia più e più volte che avrebbe potuto sposare chiunque avesse scelto» e qui rivolse uno sguardo implorante verso il cielo. «Ma che dovesse andare a finire così! Un taglialegna come genero! Potente Allah, inorridisco al solo pensiero! Che cosa devo fare, Zardak? COSA?»

«Be’, sire...» cominciò il Gran Visir.

«Insomma, bisognerà pur fare qualcosa» lo interruppe il Sultano.

«Se posso darvi un...»

«Non vi viene in mente proprio nulla?»

«Se posso...»

«Parlate, Zardak!» strepitò il Sultano «Parlate, uomo!»

«Se-posso-darvi-un-consiglio» disse Zardak più in fretta che poté.

«Consigliate, consigliate!» esplose il Sultano. «Cosa vi ho chiesto finora?»

Zardak dominò la collera e, scivolando al suo fianco, sibilò qualcosa nel regale orecchio. In un istante sul volto del Sultano l’angoscia lasciò il posto a una completa soddisfazione.

«Ma certo!» esclamò. «Ma certo!»

Si rivolse riconoscente a Zardak: «Come ci siete arrivato?».

«Sto solo cercando di rendermi utile, sire» rispose il Gran Visir gongolante.
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Abu e Alicia si trovavano al cospetto del Sultano e della sua consorte, mentre Zardak osservava la scena in disparte.

«Lascia che ti assicuri una cosa, ragazzo» prese a dire il Sultano. «Non ho nessuna obiezione riguardo al matrimonio tra te e Alicia. Nessuna.»

I due ragazzi si scambiarono un’occhiata estatica.

«Tuttavia...»

Abu e Alicia distolsero rapidamente lo sguardo.

«Ti renderai conto dell’eccentricità della situazione» continuò il Sultano. «Con questo intendo dire... insomma, ragazzo... ehmmm... tu non hai denaro, titoli, prestigio. Occorre che dimostri il tuo valore... be’... in qualche altro modo, ecco.»

Abu avvertì una fitta di preoccupazione, ma disse: «Sono ai vostri ordini, sire».

«Sì.» Il Sultano si schiarì la gola. «Precisamente. Dunque, i miei ordini sono che tu parta da questo palazzo per andare alla ricerca delle sette meraviglie del mondo e che ci riporti una prova per ciascuna di esse.»

Abu lo fissò sbalordito.

«Non direte sul serio, padre» implorò Alicia.

Il Sultano incrociò le braccia. «Ho parlato.» Poi si rivolse ad Abu: «Ora ti recherai dal mago di corte. Zardak ti accompagnerà. Non è così, Zardak?».

«Con piacere, sire.»

«Il mago ti rivelerà quali sono le sette meraviglie e quali le rispettive prove.»

«Padre, vi supplico!»

«Ripensaci, caro» disse la moglie del Sultano. «Non ti aspetterai davvero...»

«BASTA! Ho parlato! Sono o non sono io il Sultano?»

«Lo siete, sire» disse Zardak.

«Esatto! Lo sono!» Il Sultano indicò Abu e ordinò: «Portatelo dal mago di corte, e poi alla sala del Genio».

Zardak fece cenno verso l’entrata. «Dopo di te, giovanotto.»

I due uomini si allontanarono. Alicia scoppiò in lacrime e sua madre la abbracciò teneramente. Il Sultano le guardava torvo, colmo di rabbia colpevole.

«Sono IO il Sultano» borbottò. «IO, per Allah.»








V

IL MAGO DI CORTE




Il mago di corte agitava le mani sopra un vaso dal quale usciva un vapore violetto, pronunciando formule misteriose. All’improvviso uno stormo di uccelli coloratissimi si alzò in volo dalla nube di fumo. Alcuni si impigliarono nella folta barba dello stregone, il quale tentò di liberarsi sventolando le braccia, mentre le scintillanti stelline del cappello a punta, scosse di qua e di là, gli accendevano minuscoli fuochi tra i peli. Per spegnerli il mago si vide costretto a schiaffeggiarsi poderosamente. Infine si colpì così forte da ruzzolare sul pavimento.

Una striscia di luce comparve sulle sue gambe. Il mago, stordito, sollevò lo sguardo.

«Chi va là?»

Sopra di lui si era aperta la porta. Abu e Zardak scendevano dalla tortuosa rampa di scale che conduceva alla camera dello stregone. Mentre si alzava, il mago acciuffò un paio di occhiali che fluttuavano a mezz’aria e se li fece scivolare sul naso.

«Chi siete?» chiese.

Zardak si irrigidì innervosito. Sebbene fossero più di vent’anni che ricopriva la carica di Gran Visir, non c’era una volta che il mago di corte lo riconoscesse.
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«Sono il Gran Visir» sbottò.

«Gran Visir? Ah, sì.» Il mago afferrò la mano di Abu e la strinse. «È un vero piacere rivedervi, Gran Visir. Come sta vostra moglie?»

«Non lui» ringhiò Zardak. «IO!»

«Io?» Il mago sgranò gli occhi, perplesso. «Io? Io non sono il Gran Visir. Io... io sono... chi sono io?»

Zardak serrò i pugni. «Il mago di corte!»

«Il mago di corte» ripeté lo stregone. «E oggi è giovedì.»

«Mercoledì!» precisò Zardak, a denti stretti.

«Mercoledì» disse il mago. «E noi ci troviamo... dove?»

«Nel palazzo di... oh, non importa!» urlò Zardak.

«Oh, non importa?» Il mago sembrava confuso. «Che nome bizzarro! È da molto al potere?»

«Basta!» Zardak si sforzò di contenere la furia che lo scuoteva. «Dovete spiegare a questo ragazzo quali sono le sette meraviglie del mondo e quali sono le loro prove.»

«E perché mai?»

«Perché deve trovarle!» gridò Zardak.

«Deve TROVARLE? Chi, lui?» esclamò incredulo. «Il ragazzo?»

«Fate come vi dico» ordinò il Gran Visir.

«Faccio come mi dite» ripeté il mago. «Ah, sì.»

Guardò Abu scuotendo la testa.

«Le sette meraviglie del mondo» continuò. «Be’...» fece spallucce. «Forse sei stanco di vivere. Chi lo sa?» Scrollò di nuovo le spalle. «Avete altre domande?»

«Non gli avete detto ancora nulla!» urlò Zardak.

«Non gli ho detto ancora nulla!» replicò il mago, infastidito.

Zardak emise un gemito di esasperazione.

«Io avrei una domanda» disse Abu.

«Visto?!» esclamò lo stregone trionfante. «Lui ce l’ha una domanda!» Scrutò il ragazzo attraverso gli occhiali, poi chiese: «E tu chi sei?».

«Abu, signor mago.»

«Abu-signor-mago?» Lo stregone scosse la testa. «Mai sentito. Be’, non fa niente. Qual è la tua domanda?»

Il ragazzo sembrava in difficoltà. «Quante persone sono riuscite a trovare le sette meraviglie del mondo?»

«Quante persone sono riuscite a trovare le meraviglie. Già. Certo. Buona domanda.»

Dopo essersi arrotolato le maniche della tunica, il mago allungò le braccia. Schioccò le dita e comparve un libriccino nero. Lo stregone lo fece cadere, e Abu glielo raccolse.

«Grazie. Ora...»

Cominciò a sfogliare il libro, leccandosi il dito per voltare le pagine.

«Devo controllare sul mio libro dei Calcoli Cosmici. Vediamo un po’. Formula per trasformare gatti in ratti, gufi in tartufi, menta in polenta... Mmm, è un mucchio di tempo che non provo questa qui.»

«Concentratevi sul problema» si intromise Zardak.

«Il problema. Ah, sì.» Il mago continuò a voltare le pagine. «Vampiri. Demoni. Lupi mannari. Televisione.»

«Televisione?»

«Lascia perdere. Ah, eccoci qua.» Il mago si schiarì la voce. «Le sette meraviglie del mondo.» Lesse. Corse con lo sguardo in fondo alla pagina e mormorò: «Tentativi, tentativi. Ah, ecco». Si aggiustò gli occhiali sul naso. «Le persone che hanno tentato di trovare le meraviglie sono approssimativamente sessantasettemilatrecentottantadue e mezzo, in un arco di tempo di... be’, parecchi secoli, direi.»

«Quanti di loro le hanno trovate?» chiese Abu.

«Fammi controllare.» Il mago consultò nuovamente il libro. «Approssimativamente...» esitò. «Be’, non molti in effetti.» Annuì con aria grave. «Molto pochi davvero. Non molti, no.» Si grattò la testa. «Per essere esatti, nessuno. Altre domande?»

«NESSUNO?»

Un fremito di gioia attraversò Zardak, che rise sotto i baffi quando lo stregone prese Abu per mano e lo condusse verso la parete.

«Seguimi, seguimi. Non c’è tempo da perdere. Se sei destinato e determinato a morire, meglio farlo il prima possibile.»

Sollevatosi sulle punte dei piedi, infilò il dito in un anello dorato e srotolò una carta, che immediatamente si riarrotolò. Il mago fece schioccare la lingua e tirò giù ancora. La carta si arrotolò di nuovo; questa volta però l’estremità della barba dello stregone rimase impigliata e l’uomo fu sollevato a mezz’aria.

«Aiuto!» gridò.

Abu gli diede una mano a scendere. Infastidito, il mago fece apparire un sasso legato a uno spago robusto. Abu annodò l’estremità dello spago all’anello della carta e il mago lasciò cadere il sasso, che, atterrandogli sul piede, lo fece guaire di dolore. Rimase a saltellare per qualche minuto, poi, borbottando, fece apparire una bacchetta magica e la puntò contro la carta.

«Sette meraviglie del mondo» ordinò.

Abu diede una sbirciata alla superficie bianca.

«Non vedo nulla» disse.

«Certo che non vedi nulla!» sbottò il mago. «Non ti ho ancora mostrato nulla!»

«Mi dispiace» mormorò il ragazzo.

«Lo credo bene!» rispose il mago, scuotendo la testa. «Dov’ero rimasto?»

«Sette meraviglie del mondo» ricordò Zardak.

«Giusto» disse lo stregone. Tamburellò sulla carta con la punta della bacchetta. «Prima meraviglia: il Castello incantato.»

Abu trattenne il respiro. Nell’istante in cui il mago aveva sfiorato la carta, sulla sua superficie era comparsa una figura. Più che un disegno, sembrava di osservare un castello vero e proprio, scuro e minaccioso, con le torri immerse in una nebbia spettrale. Il mago puntò la bacchetta sulla carta un’altra volta e subito il Castello svanì. Al suo posto Abu vide una magnifica rosa, fresca di rugiada, adagiata su un cuscino di velluto.

«Dal Castello incantato devi riportare questa prova: la Rosa che non muore mai.»

Lo sguardo di Abu passò dal fiore al mago, che intanto toccava due volte la carta. All’improvviso la Rosa sparì e apparve un gigantesco uccello che sembrava avere il corpo in fiamme.

«Seconda meraviglia: l’Uccello di fuoco. La prova da conquistare è una delle sue piume.»

Il mago si schiarì la gola e proseguì: «Terza meraviglia».

Tamburellò tre volte sulla carta e su di essa Abu vide un enorme drago con il corpo scintillante di gelida lucentezza.

«Il Drago di ghiaccio. La sua prova è la punta della coda. La punta della coda, tienilo bene a mente. Quarta meraviglia.»

Toccò la carta quattro volte e su di essa apparve una grande corona splendente.

«La Corona di Nettuno» disse il mago. «La sua prova è la gemma d’acqua.» Lo stregone annuì tra sé e sé. «La gemma d’acqua della Corona di Nettuno. Già. Proprio così.»

Puntò la bacchetta contro la carta per cinque volte.

«Quinta meraviglia.»

Abu rabbrividì alla vista del viso cadaverico di una strega che lo fissava truce.

«La Strega di Regno candito, la cui prova è il nero cappello a punta.»

Toccò la carta sei volte.

«Sesta meraviglia: il Gigante del monte Zubu.»

Il ragazzo osservò l’immagine sulla carta: un immenso gigante minaccioso. Le cime degli alberi arrivavano appena a sfiorargli le gambe. Viveva sulla vetta del monte Zubu.

Abu deglutì a stento e faticò a sentire la voce del mago che lo informava sulla prova della sesta meraviglia: l’Occhio che tutto vede dell’anello del Gigante.

«Settima meraviglia» ordinò il mago, compiaciuto per essersi ricordato le prime sei. Sorridendo lieto, tamburellò sulla carta per sette volte.

L’immagine dell’Occhio che tutto vede svanì, ma al suo posto non apparve nulla. Lo stregone fissò la carta vuota.

«SETTIMA MERAVIGLIA» riprovò. Toccò di nuovo la carta per sette volte, un po’ più forte, ora.

La superficie rimase bianca.

«Qual è il problema?» sbottò Zardak.

«Non è colpa mia» disse il mago perplesso. «Io so quello che faccio, no? Settima meraviglia. Fatemi pensare.»

Si grattò la testa e poi esclamò: «Ma certo! Certo! L’unico modo per scoprire cosa sia la settima meraviglia è trovare le altre sei!».








VI

LA PARTENZA




Abu avanzava lungo il corridoio accanto al Gran Visir, ripassando, ancora un po’ intontito, le informazioni appena ricevute.

«Castello incantato... Rosa che non muore mai. Piuma dell’Uccello di fuoco. Punta della coda del Drago di ghiaccio. Gemma d’acqua della Corona di Nettuno. Cappello della Strega di Regno candito. Occhio che tutto vede dall’anello del Gigante del monte Zubu.» Scosse la testa perplesso e sconsolato. «Come farò a procurarmi tutte queste cose?»

«Ma con l’aiuto di un genio, è naturale!» disse Zardak sorridendo.

Abu si illuminò. «Un genio?»

«Ma certo!» Il Gran Visir cinse col braccio le spalle del ragazzo e proseguì: «Non penserai che ti lasceremo affrontare una missione del genere tutto solo?!».

«Be’...»

«Non potremmo mai!» esclamò Zardak. «Bene, eccoci arrivati.»

Si fermarono davanti a un’enorme porta di ferro sulla quale erano incise tre parole: sala del Genio. Zardak sollevò lo zerbino e raccolse una grossa chiave arrugginita. I cardini cigolarono spaventosamente quando il Gran Visir aprì la porta. Dopodiché fece cenno ad Abu di entrare.

Il ragazzo si guardò intorno: i muri della sala in penombra erano ricoperti da scaffali alti fino al soffitto, stipati di bottiglie di ogni forma e dimensione.

«Ognuna di queste contiene un genio?» si informò.

«Alcune addirittura due.»

«E quale dovrei prendere?» domandò Abu.

«Lascia fare a me, te ne scelgo una personalmente.»

Il Gran Visir prese ad aggirarsi per la stanza con aria pensosa e dichiarò: «Deve essere il genio migliore di tutti. Il più saggio, il più potente. Vediamo...». Si picchiettò la punta del mento, assorto. «Ah!»

Dopo essersi arrampicato in cima a una scala a pioli cigolante, dal fondo dello scaffale più alto scelse quella che senza dubbio era la più antica bottiglia della sala, se non la più antica che fosse mai stata creata: un sudicio contenitore bisunto e coperto di polvere e ragnatele, mezzo rotto e scolorito. Zardak, raggiante, ridiscese.

«Ecco qui» disse. «Il miglior genio del mondo.»

Abu prese la bottiglia con cautela, abbozzando un sorriso. «Non sarà un tantino... Be’, un tantino vecchio?»

«Giovanotto» lo ammonì Zardak con un’occhiata severa. «Mai giudicare un genio dalla bottiglia che lo contiene.»

«Chiedo scusa» disse Abu. Sollevò il contenitore e chiese: «Devo provarlo subito?».

«No! No! Non qui! È davvero TROPPO potente. Aspetta di essere all’aria aperta.»

Abu annuì. «Certo.»

Il Gran Visir si diresse verso la porta, con un sorrisetto trionfante sotto i baffi.

«Alicia?»

Alicia era affacciata al balcone.

«Abu!» Corse ad abbracciarlo.
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«Adesso devo andare» disse il ragazzo.

«Abu, no!» La principessa si strinse a lui in preda al più nero terrore.

«Non preoccuparti.» Abu si sforzava di non apparire scoraggiato. «Troverò le sette meraviglie del mondo e riporterò indietro le prove. Vedrai.»

«Sì, ti scongiuro!» lo implorò Alicia. «Devi tornare da me!»

«Non dubitare.»

Si baciarono, quindi Alicia infilò una mano nella tasca dell’abito, ne estrasse un piccolo carillon tempestato di pietre preziose e lo porse ad Abu.

«Tienilo con te, mio adorato. Voglio che sia il pegno dell’amore che ti porto.»

Abu sollevò il coperchio e ascoltò per qualche secondo il suono fragile e tintinnante. Richiuse la scatola e la strinse forte nella mano.

«Lo terrò con me finché avrò vita» promise.

Si baciarono ancora, stretti in un abbraccio. Poi Abu partì, cercando di mascherare l’agitazione.

«Ritorna da me, mio adorato» gli sussurrò la principessa.








VII

IL GENIO




Abu uscì dal palazzo del Sultano El-Haroud per dare inizio alla ricerca delle sette meraviglie del mondo. Mut gli stava dietro.

«Vattene, ho detto» gli intimò Abu. «Non puoi venire con me. È davvero troppo pericoloso.»

«Indietro non ci torno!» rispose Mut, testardo. Amava molto suo fratello e non voleva lasciarlo andare da solo.

«La principessa Alicia ha detto che puoi rimanere a palazzo mentre io sono via.»

«Non ci voglio restare, a palazzo! Voglio venire con te!» rispose Mut.

«No!»

Il bambino scoppiò a piangere. «Ti prego!» implorò.

«No, Mut.» Abu scosse la testa e disse con dolcezza: «Torna indietro, ora».

Mut si arrestò, asciugandosi le lacrime; dopo qualche istante, tuttavia, gli si illuminò il volto e riprese a seguire il fratello mantenendosi a una distanza tale da non essere visto.

Giunto in una radura della foresta, Abu si fermò ed estrasse dalla tasca la bottiglia del genio.

«È il momento» disse.

Il tappo era legato alla bottiglia con una stringa di cuoio; Abu provò a tirare, invano, per un po’. Era incastrato e non accennava a muoversi. Strinse direttamente il tappo e prese a scuoterlo da una parte all’altra. Cercò in ogni modo di svitarlo fino a quando, finalmente, si ammorbidì e cedette.

Abu depositò in fretta la bottiglia a terra e fece un balzo indietro, aspettandosi che il genio uscisse in una nube di fumo. Invece non accadde assolutamente nulla.

Il ragazzo attese un intero minuto prima di prendere la bottiglia e guardarci dentro. Non riusciva a vedere niente, così strofinò il contenitore sulla manica, ma senza ottenere alcun risultato. Il vetro era irrimediabilmente opaco.

«Deve essersi otturata» osservò Abu. Infilò l’indice nel collo della bottiglia e lo mosse. Non sembrava ostruita. Il ragazzo era perplesso. Un pensiero improvviso gli fece mancare il respiro: e se la bottiglia fosse stata vuota?

«Oh, no!»

In preda all’ansia, riprovò a guardare dentro il contenitore, agitandolo per sentire eventuali rumori.

Sul fondo della bottiglia, rannicchiato in una nuvoletta di sudicio fumo, dormiva il più anziano e decrepito membro di tutta la genia dei geni. Appena la bottiglia fu scossa, si sollevò con un brontolio e si guardò attorno aprendo un occhio solo.

«Che sta succedendo?» mormorò.

Abu scosse di nuovo la bottiglia e la testa del genio finì per sbattere contro il vetro. «Che sta succedendo?»

Emerse in superficie, avvolto dal fumo. Abu, sbigottito, scattò indietro mentre il genio schizzava per metà fuori dalla bottiglia, rivolgendogli un’occhiata truce.

«Ma, dico, sei fuori di testa?» domandò. Afferrò il tappo e, calandosi di nuovo nel contenitore, lo rimise al suo posto, per poi acciambellarsi sul fondo e borbottare tra sé. «Per tutti i diavoli! Scuotere la bottiglia con me dentro!» sospirò, di pessimo umore. «I giovani d’oggi. Mah!»

Abu fissava la bottiglia senza parole. Alla fine serrò le labbra con determinazione, sfilò nuovamente il tappo e, avvicinando la bocca, gridò: «Vieni fuori di lì!».

La voce assordante rimbombò nella testa del genio, il quale scattò in piedi confuso e barcollò avanti e indietro, dando pugni all’aria. Quindi emerse fluttuando ancora una volta.

Abu mise a terra la bottiglia, poi attese che il fumo si disperdesse e che il genio prendesse forma. Era alto all’incirca come il ragazzo; un uomo scarno e malridotto che dimostrava un migliaio d’anni.

Il genio puntò un dito ossuto contro Abu: «Basta! Questo è troppo!».

Allarmato, il ragazzo fece un balzo indietro. «Ma tu non dovresti esaudire i miei desideri?» chiese. «Voglio dire...» deglutì nervosamente. «Devi obbedirmi. O no?»

«Devi obbedirmi, devi obbedirmi» gli fece il verso il genio con voce acida, poi emise un nuovo sospiro, sprezzante.

«Sì, devo obbedirti» ammise con una smorfia. «Sta scritto in quel lurido contratto. E mi piacerebbe mettere le mani addosso al tizio che ha inventato questo sistema» aggiunse scontroso.

«Per sei lunghissimi secoli sono rimasto stipato in questa bottiglia puzzolente e ADESSO vengo richiamato per esaudire i desideri di qualcuno?» Agitò un pugno in aria. «Dovremmo avere una carta dei diritti!» protestò. «Dovremmo poter andare in pensione dopo un certo periodo di servizio! Cosa siamo, schiavi? Oggetti? Ci vorrebbe un sindacato dei geni, te lo dico io!»

Guardò Abu malinconicamente e chiese: «E tu cosa vorresti?».

«Chiedo scusa, non avevo idea...»

«Lascia perdere, figliolo» disse il genio. «Non dipende da nessuno di noi. Cosa avevi in mente, piuttosto?»

«Be’, ecco, dovrei trovare le sette meraviglie del mondo.»

Il genio lo fissava esterrefatto. «Come, prego?»

«Le sette meraviglie del...»

«Ti ho sentito, figliolo, ti ho sentito. Quello che intendevo dire è: mi stai prendendo in giro?»

«No, signore» rispose Abu. «Già che ci siamo, non è che per caso sai qual è la settima meraviglia?»

«Io non mi preoccuperei troppo di quella,» replicò il genio «visto che non riuscirai a raggiungere nemmeno la prima.»

«Sì che ci riuscirò» disse Abu, sicuro. «Le troverò tutte quante... e riporterò indietro le prove.»

«Ma sentitelo! Chi ti credi di essere? Cosa ti fa pensare che riuscirai ad avere successo laddove altri quarantamila hanno fallito?»

«Sessantasettemilatrecentottantadue e mezzo, signore» lo corresse Abu.

Il genio sbuffò.

«Ecco, è la dimostrazione di quanto sono rimasto fuori dal giro» disse. Poi chiese, accigliato: «Ottantadue E MEZZO?».

«Me lo sono chiesto anche io» ammise Abu.

Il genio gli posò una mano sulla spalla. «Tu sembri un tipo a posto. Dammi retta: tornatene a casa. Non è roba per te. Fatti furbo, ritirati. Non c’è niente di male.»

Abu si irrigidì: «Troverò le sette meraviglie del mondo».

«Benissimo» dichiarò il genio, ritirando la mano. «Uno più uno meno... Suicidati pure, non è affar mio.» Fece un largo sbadiglio. «Quindi cosa vuoi?»

«Be’, prima di tutto devo arrivare al Castello incantato. Dunque immagino...» esitò. «Un tappeto volante?»

Il genio gli lanciò un’occhiata intensa e subito dopo fece un cenno, come a dire: ecco, ci risiamo. Ma annuì rassegnato.

«Un tappeto volante» ripeté, con un sospiro. «Che cos’è che chiedono? Un tappeto volante. Comunque, non saprei» continuò. «Non saprei. Sono più di sei secoli che non faccio apparire nemmeno l’ombelico di una zanzara. Magari non sono più capace, chi può dirlo? Oh, be’...» fece spallucce. «Vediamo come va, in ogni caso. Non ti prometto niente, chiaro? Nessuna promessa.»

[image: «Per sei lunghissimi secoli sono rimasto stipato in questa bottiglia puzzolente e ADESSO vengo richiamato per esaudire i desideri di qualcuno?»]

«Per sei lunghissimi secoli sono rimasto stipato in questa bottiglia puzzolente e ADESSO vengo richiamato per esaudire i desideri di qualcuno?»

«Ho capito» disse Abu.

«Io non credo proprio» brontolò il genio. «D’accordo, sta’ indietro.»

Abu indietreggiò e il genio prese a stiracchiarsi, attorcigliandosi tutto con strane smorfie, la faccia sempre più paonazza e le vene del collo sempre più tese.

All’improvviso di fronte ad Abu apparve un tappeto volante.

Il ragazzo lo osservò in silenzio. Era vecchio, logoro e polveroso, pieno di macchie e tutto smangiucchiato dalle tarme. Abu deglutì a disagio.

«Questo è... Mmm... il meglio che riesci a fare?» chiese.

«Cosa ti aspettavi?» disse il genio furibondo. «Sono vecchio! Stanco! Fuori forma! Ah! I giovani d’oggi! Mai un po’ di gratitudine!»

«Chiedo scusa, signore,» disse Abu «non intendevo offendere.»

«Risparmiati le scuse» tagliò corto il genio, in procinto di calarsi di nuovo in fondo alla bottiglia.

«Puoi programmarlo in modo che arrivi al Castello incantato?» si precipitò a domandare il ragazzo.

Ormai dal contenitore sbucava solo la testa del genio. «È programmato, è programmato» borbottò, prima di scomparire.

Abu ebbe un attimo di esitazione. «Ma volerà?»

Dal fondo della bottiglia giunse una voce flebile: «Fa’ un tentativo, figliolo».

Abu ripose tutto nelle tasche e si chinò per esaminare il tappeto più da vicino. Si sollevò uno sciame di tarme che gli svolazzarono intorno alla faccia. Raddrizzandosi, il ragazzo afferrò una delle nappine, che si staccò e gli rimase tra le dita. Poi scosse delicatamente il tappeto, sollevando una polvere grigiastra che gli penetrò nelle narici e lo fece starnutire.

Alla fine, con un sospiro riluttante, montò a bordo e sedette a gambe incrociate, pronto al peggio.

«Portami al...»

«ABU! ASPETTAMI!»

Il ragazzo si voltò sgomento, appena in tempo per vedere Mut che attraversava di corsa la radura.

«Ti avevo detto di tornare indietro!»

«Vengo con te!» replicò il bambino. «Non puoi rispedirmi indietro ora! E se mi perdo nella foresta?»

Abu gli lanciò un’occhiata severa.

«E se cado nel fiume?» insistette Mut «E se mi mangia un leone?»

Abu sospirò.

«Allora?»

«Dai, sali» acconsentì.

Con un sorriso entusiasta Mut balzò sul tappeto e si sedette di fronte al fratello.

«Ricordati, però: d’ora in poi farai come dico io.»

«Promesso!»

«Va bene, allora.» Con un respiro profondo, Abu si preparò di nuovo. Strinse il fratellino e ordinò al tappeto: «Portaci al Castello incantato».

«Per favore» suggerì la voce del genio dal fondo della bottiglia.

«Per favore» concluse Abu.

Il tappeto prese a vibrare. Tossicchiando, tra sbuffi e sputacchi, si preparava al decollo.

«Tenetevi forte, ragazzi!» disse il genio.

Abu e Mut obbedirono e il tappeto si levò in aria, ansimando.

La missione era cominciata.








VIII

L’INSEGUIMENTO




«Imbecilli! Babbei! Salami!» ruggì Zardak. «Zucconi! Teste di rapa! Non ne fate mai una giusta!»

I due scagnozzi rimasero in ottuso silenzio, trasalendo sotto le sferzate degli insulti del Gran Visir.

«Ebbene?» domandò Zardak.

«Be’, noi...» cominciò Terribile, nel tentativo di placarlo.

«SILENZIO! Cretino! Buffone! Fesso!»

Orribile sogghignava, pensando che Zardak volesse prendersela solo con il suo compagno.

«Cos’hai da ridere tu?» Il Gran Visir montò su tutte le furie. «Vorrei vedere le vostre teste sceme da scimmia scempiate dalle belve feroci! Quel leone avrebbe potuto uccidermi!»

Gli ci vollero parecchi minuti per riprendere il controllo, ma alla fine disse: «D’accordo. Vi offro un’ultima possibilità. UNA SOLA! Seguirete questo Abu e mi farete un resoconto di ogni suo spostamento. Capito?».

«Sì sì, capo» annuì Orribile. «Capito.»

Un brivido scosse il Gran Visir. Terribile si chinò verso di lui, mostrando i denti in un sorrisetto astuto.

«E magari vi piacerebbe anche che Abu rimanesse coinvolto in un piccolo incidente?»

«Vi ho già detto quello che voglio!» sbottò Zardak.

Si sforzava di mantenere la calma. «Il Castello incantato si occuperà di lui in maniera molto più efficace di quanto voi due tangheri potreste mai perfino immaginare. Il vostro unico compito è quello di avvertirmi nel momento in cui Abu...» Zardak sorrise senza pietà «non sarà più tra di noi.»

«Faremo come dite, Gran Visir» promise Terribile.

«Sarà meglio per voi!» ammonì Zardak.

«Sì sì, capo» disse Orribile, prima di voltarsi.

«NON HO ANCORA FINITO!» strepitò Zardak.

Orribile piroettò su se stesso e andò a sbattere in pieno contro Terribile; un attimo dopo i due erano un gomitolo di gambe e braccia.

«Squadra ALT!»

Orribile e Terribile barcollarono sull’attenti.

Zardak tirò fuori dalla tasca un borsello di cuoio. «Questi fagioli magici vi aiuteranno a portare a termine la missione. Ogni fagiolo ha la sua etichetta, non potete sbagliare.»

Ne estrasse uno. «Questo, per esempio, vi fornirà un mezzo di trasporto.»

L’etichetta sul legume diceva in effetti: “Tappeto volante”. Appena Zardak l’ebbe gettato a terra, il fagiolo esplose in una nuvola di fumo giallo, rivelando l’ultimo modello di tappeto volante, accessoriato di cambio automatico, doppio tubo di scarico, sedili ribaltabili, innovativo sterzo retrattile e una serie di altri optional.

«Caspita! UAO!» Orribile e Terribile si arrampicarono a bordo con un sorriso estatico, e Orribile strizzò il suo ingombrante didietro nel sedile anteriore.

«Presumo che sappiate come si guida uno di questi.»

Orribile, che già armeggiava con i comandi, rispose: «Sì sì, capo. So io come...».

Non riuscì neanche a finire la frase che il tappeto fu scaraventato verso il muro. Terribile prese a strillare, agitando le braccia, ma proprio all’ultimo momento Orribile sterzò di colpo facendo inversione con il tappeto lanciato a tutta velocità.

«Attento!» esclamò il Gran Visir gettandosi a terra l’attimo prima di essere investito. Il tappeto gli sfrecciò a cento all’ora sopra la testa, dirigendosi dritto contro la parete.
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Zardak balzò in piedi. «Fermo!»

Con una seconda manovra azzardata Orribile fece di nuovo schizzare il tappeto verso il Gran Visir, passandogli accanto in uno sfarfallio di frange e costringendolo a gettarsi ancora a terra.

«Fuori!» urlò Zardak, rimettendosi in piedi e indicando l’uscita. «FUORI!»

Orribile sterzò, puntando la finestra.

«I fagioli!» Terribile strappò il sacchetto di mano al Gran Visir con tale violenza che questi prese a turbinare su se stesso disegnando una serie di spettacolari giravolte e finendo per schiantarsi contro il muro. Zardak si rimise in piedi appena in tempo per vedere il tappeto saettare fuori dalla finestra.

«Imbecilli!»

Infine, tremante di rabbia, si accasciò su una sedia. «Riuscirò mai a trovare aiutanti degni di questo nome?»








IX

IL TOPO




Il Castello incantato si stagliava terrificante nella debole luce del crepuscolo, alto e oscuro, eroso dal tempo, le finestre simili ad altrettante orbite vuote.

Il sentiero che conduceva a quel luogo era lungo e tortuoso, senza neppure un albero o un cespuglio a ripararlo.

Il tappeto tentò ansimante un atterraggio di fortuna sul ciglio della strada, sollevando un turbine di polvere.

Abu e Mut vacillarono in piedi, indolenziti. «Che male!» si lamentò Mut.

«Abbastanza» convenne Abu, arrotolando il tappeto e incamminandosi verso il Castello.

«Cosa pensi che troveremo là dentro?»

Il tono di Mut era preoccupato, ma Abu rispose con fermezza: «La prima prova».

«Oh, certo» rispose il bambino, anche se a dire la verità aveva cominciato a chiedersi se fosse stata poi una buona idea seguire suo fratello in quell’avventura.

Si fermò all’improvviso, indicando a terra. «Guarda!»

Sopra una pietra accanto al sentiero, sedeva ingobbito un topo in cilindro e completo di velluto viola, i gomiti appoggiati sulle ginocchia e il mento sorretto dai piccoli pugni.

Era il ritratto dello scoramento.

Abu e Mut si misero gattoni a osservare meravigliati il topino, che dopo un po’ levò su di loro uno sguardo carico di tristezza.

«Be’?»

Abu sobbalzò. «Ma tu puoi parlare?»

«Sai che roba» rispose il topo.

«Cosa c’è che non va?» si informò Mut.

Il topo replicò sconsolato: «Sono depresso, ecco cosa c’è che non va».

«Ma come mai?»

«Perché non sono un elefante.»

«E perché vorresti essere un elefante, ehm...» Abu s’interruppe, rendendosi conto di non conoscere ancora il nome del piccolo roditore.

«Snip» suggerì il topo.

«Piacere di conoscerti, Snip. Io sono Abu, e lui è mio fratello Mut.»

«Piacere mio» rispose Snip.

«Perché vorresti essere un elefante?» chiese Abu.

«Perché gli elefanti sono le creature più grandi, più forti e più potenti del mondo intero» esclamò il topo, assumendo di nuovo un’aria sconfortata. «Ecco perché» aggiunse con un fil di voce.

«E cosa faresti se fossi un elefante?» chiese Mut.

Snip sembrava assorto nei propri pensieri. «Non ne sono sicuro» rispose alla fine. «Ma qualunque cosa fosse, la farei in grande.»

Abu e Mut annuirono educatamente, poi il ragazzo cambiò discorso.

«Dimmi un po’, Snip. Sai qualcosa del Castello incantato?»

«Oh, ci vado ogni tanto» rispose il topo.

«CI VAI?»

Mut lo fissò stupefatto. «Per fare cosa?»

«Be’, per rubare un po’ di formaggio incantato, ovviamente.»

Abu annuì. «Oh, certo.» All’improvviso si illuminò. «Quindi potresti aiutarci a entrare!»

Per la prima volta da quando avevano cominciato a parlare, Snip non sembrava infelice. Fissò Abu con sorpresa: «Tu vuoi entrare nel Castello incantato?».

«Devo prendere la Rosa che non muore mai» rispose il ragazzo.
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Snip ebbe un sussulto. «Ma è impossibile!» gridò. «Il Castello incantato è stato costruito da un mago apposta per tenere la gente lontano dalla Rosa che non muore mai!»

Abu rabbrividì. «Ci devo andare comunque» disse con incerta determinazione. «Puoi aiutarmi?»

Snip sembrava dubbioso. «Non saprei. Sembra una faccenda piuttosto rischiosa.»

«E se io promettessi di trasformarti in un elefante?» azzardò Abu.

Il topino sgranò gli occhi. «Tu puoi fare una cosa del genere?»

«Be’, io no» rispose il ragazzo, tirando fuori la bottiglia e mostrandola a Snip. «Ma il genio che sta qui dentro sì... spero» aggiunse, sottovoce.

«Questa sarebbe tutta la fiducia che hai in me?» borbottò il genio, rannicchiandosi sul fondo della bottiglia.

Snip esitava ancora. «Be’, non saprei. È molto rischioso.»

Ci pensò su un minuto, poi raddrizzò le spalle facendosi coraggio. «Ma farei qualsiasi cosa pur di diventare un elefante.»

«Bene! Vieni con noi, allora!» disse Abu, stendendo il braccio verso terra.

Il topino gli si arrampicò su una manica e andò ad appollaiarsi sulla sua spalla. I due fratelli si alzarono e ripresero il cammino.

«Dimmi, Snip» riprese Abu. «Non è che per caso sai qual è la settima meraviglia del mondo, vero?»

«Non ti so dire nemmeno quali siano le altre sei» fu la risposta.

«Oh» disse Abu.








X

IL CASTELLO INCANTATO




Il portone del Castello era gigantesco, alto più di tre metri, con cardini massicci, serrature in metallo nero e la maniglia, di ferro anch’essa, a forma di teschio.

Abu provò ad aprirlo.

«Be’, di certo non potevo aspettarmi che fosse così facile.»

Ancora prima che potesse chiederlo, si udì un rumore di bottiglia stappata e dalla sua tasca emerse la mano del genio che gli porgeva una chiave. Abu la prese e ringraziò.

«Non fa niente» disse il genio ritraendo la mano di scatto «Però adesso gradirei essere lasciato in pace.»

«Era lui?» domandò Snip.

«Sì, era lui.» Abu aprì la porta con facilità, ma ciò che vide lo fece trasalire: dietro il primo portone, infatti, ce n’era un secondo.

«Ecco, ci sarebbe una seconda serratura...» azzardò.

Il rumore di bottiglia stappata questa volta fu accompagnato da uno sbuffo d’impazienza: riapparve la mano del genio e, in essa, un’altra chiave.

«Grazie» disse Abu.

«Di nulla» farfugliò il genio rimettendo a posto il tappo. Dal fondo della tasca si udì ancora: «Sei secoli di pace, e adesso mi tocca questo».

Dietro alla seconda porta erano tirati due spessi tendoni, di là dai quali si ergeva un cancello. Oltre il cancello, una porta pieghevole, che nascondeva altri tendaggi. Superati tutti questi ostacoli, Abu si ritrovò davanti a un portone in tutto e per tutto uguale al primo.

«Oh, no! Sono tornato al punto di partenza!» esclamò.

«È un vero peccato che voi non possiate entrare come faccio io» osservò Snip.

«E perché, tu come fai?»

«Be’, attraverso le gallerie dei topi, ovviamente.»

«Oh, già, è un vero peccato.» Un’idea balenò nella testa di Abu, che schioccò le dita. «Perché no?»

Svitò il tappo della bottiglia e disse imbarazzato: «Mi dispiace molto disturbarti ancora».

«Sì, come no» borbottò il genio.

«No, davvero, dico sul serio» si scusò Abu. «Solo che dovrei...»

Prima che potesse finire la frase, Abu si trovò immerso in una nuvola di polvere scintillante: un secondo dopo lui e Mut erano delle stesse dimensioni di Snip.

«UAO!» Snip era esterrefatto.

Anche Abu era meravigliato. «Il genio ha rimpicciolito anche la bottiglia» osservò.

«Mi spieghi come avresti fatto altrimenti a trasportarla, ragazzo?» borbottò il genio ritraendo la mano e tappando la bottiglia. Tentò per l’ennesima volta di schiacciare un pisolino.

«Fai strada, Snip.»

Abu e Mut seguirono il topolino all’interno della galleria.

«È piuttosto spaventoso, qua dentro» sussurrò Mut stringendo forte la mano del fratello.

«E ancora non hai visto niente!» replicò Snip mentre sbucavano nel salone del Castello.
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Abu e Mut rimasero senza parole: la stanza era lunga e tetra, l’aria densa di silenzio. Alle pareti i dipinti disposti in fila erano appena visibili al fuoco tremolante delle torce. In fondo alla sala un monumentale scalone conduceva al secondo piano.

«Ora che siamo riusciti a entrare,» disse Abu «forse sarebbe meglio se...»

Ma ecco che, all’improvviso, lui e Mut avevano riacquisito le solite dimensioni.

«... ritornassimo come prima» concluse Abu con un fil di voce. «Grazie, genio.»

La risposta del genio giunse esasperata: «Prego. Posso dormire adesso?».

«Sì, certo. Scusa.» Abu si rivolse a Snip, che nel frattempo si era di nuovo arrampicato sulla sua spalla: «Da che parte ora?».

«Da quella parte!» rispose una voce sconosciuta.

Si guardarono intorno, ma nella penombra non c’era nessuno.

«Chi ha parlato?» domandò Abu intimorito.

«Sono qui!»

Ancora nulla.

«Sul muro, vecchio mio!» disse seccata la voce.

Tutti si voltarono verso la parete; il ritratto più vicino, che raffigurava un baffuto generale britannico, inaspettatamente sollevò il braccio a indicare una direzione.

«Dovete andare dritto di là, sir» disse. «Non potete sbagliare.»

Appena si fu ripreso dalla sorpresa, Mut esclamò: «Un dipinto animato e parlante!».

Il generale assunse un’aria altezzosa: «Mio caro ragazzo, non per niente ti trovi all’interno di quello che chiamano il Castello incantato».

«Quindi la direzione è questa?» domandò Abu.

«Precisamente. Basta seguire...»

«FANDONIE!» interruppe un’altra voce sconosciuta. Abu, Mut e Snip non tardarono ad attribuirla al ritratto sulla parete di fronte, raffigurante un secondo gentiluomo inglese, con tanto di monocolo e baffi a manubrio.

«Chiedo scusa» si indignò il primo ritratto.

«E fai bene» replicò il secondo. «È senz’ombra di dubbio da quella parte. Perdonatelo, ha meno senso dell’orientamento di una bustina di tè.»

«Pure insinuazioni!» sputacchiò l’altro.

«Chiunque abbia più cervello di un uovo in salamoia sa che la Rosa che non muore mai è da quella parte.» Il secondo dipinto indicò nella direzione opposta.

«BAGGIANATE!»

«Pevmettetemi di contvaddivvi entvambi» dichiarò una terza voce.

Abu, Mut e Snip si voltarono verso il ritratto di un azzimato aristocratico francese che con il dito puntava da tutt’altra parte.

«È un fatto visaputo che la Vosa che non muove mai sia in quella divezione.»

«Ciance insensate!» si oppose il secondo dipinto. «Per tutti i sottaceti, è da quella parte!»

«Mai sentito una tale sciocchezza in vita mia» dichiarò risentito il primo dei tre. «Tutti sanno che la direzione è quella.»

«Di là, di là!» tuonò il secondo ritratto agitando forsennatamente il dito.

«Mais non! Di là!»

Abu, Mut e Snip, al colmo della confusione, continuavano a voltarsi da una parte e dall’altra. Alla fine Abu prese suo fratello per mano e, il più silenziosamente possibile, lo trascinò lontano dai dipinti. «Ce la caveremo meglio da soli» sussurrò.

Alle loro spalle la lite proseguiva.

«Non potete dire sul serio! Chiedete a chiunque e vi dirà che la strada è quella!»

«Non farmi ridere, vecchio mio! Per di là si va dritti nella stanza delle torture.»

«Mais non! Quella è la divezione della cameva degli ovvovi!»

«Camera degli orrori un corno! Sono tutte fantasie, buone solo per le vecchie credulone! Non sai di cosa stai parlando, stupido mangiaranocchie!»

«MANGIAVANOCCHIE? Hai osato chiamavmi mangiavanocchie? Sacre bleu, questo è tvoppo: ti sfido a duello!»

Poco per volta le urla concitate dei tre ritratti si affievolirono fino a spegnersi del tutto.

Abu, Mut e Snip, inoltrandosi nel salone, oltrepassarono una pendola. All’improvviso, però, si fermarono, perché qualcosa aveva attirato la loro attenzione: invece di ticchettare, l’orologio scandiva il tempo con triste voce umana: «Tic Toc. Tic Toc. Tic Toc». La pendola sospirò esausta, poi riprese: «Tic Toc. Tic Toc».

Mentre i tre erano assorti a contemplare lo strano spettacolo, uno dei candelabri che sostenevano le torce prese ad abbassarsi, con la chiara intenzione di dar fuoco ad Abu.

«Attento!» gridò Mut.

Proprio quando la torcia stava per colpirlo, Abu fece un balzo indietro, rischiando di andare a finire contro un altro candelabro, che sembrava condividere lo stesso allarmante intento del primo. Abu riuscì a schivarlo, ma a quel punto tutte le torce presero vita simultaneamente.

«Corri!» urlò Abu.

I due fratelli si scapicollarono giù per il corridoio, mentre i candelabri, che dapprincipio avevano tentato di colpirli, si accorgevano di essere ormai fuori portata e scaricavano addosso ai malcapitati una gragnuola di palle di fuoco, costringendo Abu e Mut a saltellare a destra e a sinistra per evitare di cadere sotto il fuoco incrociato.

Solo quando finalmente raggiunsero le scale poterono fermarsi a riprendere fiato.

Non era passato neanche un minuto, che dal secondo piano si udirono dei tonfi, accompagnati da un gran sferragliare. Un immenso gigante senza testa, con il corpo completamente avvolto nelle catene, veniva giù dalle scale. Abu e Mut furono presi dal panico al cospetto della figura spettrale, ma Snip si affrettò a rassicurarli: «Niente paura, è solo il Temibile Senzatesta».

«Solo?» Abu guardò Snip incredulo, prima di concentrarsi nuovamente sul gigante, che nel frattempo si stava avvicinando.

Snip si tolse il cappello e lo salutò: «Buongiorno, Temibile Senzatesta!».

«Buongiorno a te, topino» risuonò la voce del gigante.

«Come va la vita?» chiese Snip.

«Non posso lamentarmi... E tu?»

«Io oggi mi trasformerò in un elefante» rispose Snip tutto fiero.

«Buon per te» si congratulò il Temibile Senzatesta prima di scomparire attraverso una parete.

«Mi è sempre piaciuto il Temibile Senzatesta. Ha un gran cuore» osservò Snip.

Abu deglutì a fatica: «Be’, suppongo sia meglio muoverci».

Si avviarono su per le scale, ed erano praticamente a metà strada quando si accorsero che i gradini si muovevano, trascinandoli di nuovo verso il basso.

«Sarà meglio affrettare il passo» osservò Abu; ma più i fratelli correvano, più velocemente le scale scivolavano nella direzione opposta, rendendo vani i loro sforzi.

«Prova ad aggrapparti al mancorrente!» gridò Abu, ma prima che potesse raggiungerlo, la rampa di scale si trasformò in un gigantesco scivolo. Mut strillò terrorizzato: in fondo allo scivolo il pavimento si spalancava in una fossa profondissima.

I tre furono catapultati giù, sempre più giù, a rotta di collo nello spazio. Caddero per un tempo che sembrò interminabile, ma infine atterrarono su qualcosa di soffice e accogliente. Si guardarono intorno senza capire, finché Mut non indicò, con un dito tremante, l’unico angolo della sala non ricoperto dallo strano tappeto elaborato. Laggiù, ammucchiate, c’erano delle ossa. Ossa umane.

Mut tentò di controllare il tremolio della voce: «C-cosa p-pensate che sia s-successo?».

«Non lo so» rispose Abu, nervoso. «Ma credo che sia meglio andarsene da...»

Non riuscì a concludere la frase: il tappeto aveva cominciato a muoversi sotto i loro piedi, increspandosi sempre di più fino a separarsi in gigantesche spire. L’estremità di una di esse si impennò all’improvviso e un paio di occhi scintillanti prese a fissarli.

Mut gridò: «Un serpente!».








XI

LA ROSA CHE NON MUORE MAI




Le fauci spalancate del serpente puntarono con furia su di loro.

Un istante prima che fosse troppo tardi, Abu prese suo fratello per un braccio e lo trascinò lungo il dorso squamoso del rettile, il quale immediatamente li avvolse nelle sue spire.

Disperato, Abu aprì la bottiglia del genio gridando: «Aiuto! Un serpente!».

Con sua somma sorpresa, la mano che uscì dall’ampolla gli porgeva un antico pennello imbevuto di vernice rossa.

«E che dovrei farmene di questo?»

«Pitturargli la coda!» suggerì il genio.

In un primo momento il ragazzo non capì, ma poi si illuminò e prese il pennello.

«Abu!» gli urlò il fratellino.

Voltatosi di scatto, Abu vide la testa del rettile sfrecciare di nuovo verso di lui. Stretto tra le spire dell’immenso serpente, barcollò e prese a correre in direzione della coda. Avvertendo un soffio d’aria calda, si scansò di lato, mentre le fauci dell’animale si abbattevano poco più in là. Tentò di nuovo di raggiungere la coda, ma fu costretto ancora a buttarsi per terra per non finire divorato. Finalmente si rimise in piedi e cominciò a correre. Questa volta riuscì nel proprio intento e poté dipingere in tutta fretta sulla coda il muso di un altro rettile, con tanto di occhi, bocca e zanne.

L’animale intanto tornava ad avventarsi su di lui, ma Abu fu pronto a schivarlo e il mostro, trovandosi di fronte alla propria coda dipinta e scambiandola per un altro serpente, saettò in avanti a bocca spalancata e la ingoiò in un boccone per poi cominciare a divorare il proprio corpo e ridursi in un attimo a un innocuo collare.

Abu si accasciò a terra stordito. Accanto a lui sedeva Mut, altrettanto sconvolto.

«Tutto a posto?»

Mut annuì debolmente, poi chiese: «Dov’è finito Snip?».

Abu si guardò intorno allarmato, chiamando il topino.

Snip venne fuori dalla sua tasca e gli si arrampicò sulla spalla, con aria avvilita. «Se solo fossi stato un elefante, avrei potuto aiutarvi invece di nascondermi lì dentro.»

«Non sentirti in colpa» lo rassicurò Abu. «Non avresti potuto...»

«Abu, guarda!» lo interruppe Mut.

Nella parete della grotta era scavata una porta, sulla quale pendeva un cartello con scritto: PER LA ROSA CHE NON MUORE MAI DA QUESTA PARTE.

Mut balzò in piedi e corse con entusiasmo verso la porta.

«Faresti meglio a fermarlo» avvertì Snip. «Potrebbe essere una trappola.»

«Mut!» gridò Abu, precipitandosi appresso al fratello che nel frattempo aveva già raggiunto e spalancato la porta.

Il bambino si ritrovò sull’orlo di un burrone!

Sfarfallò freneticamente ormai sul punto di precipitare, ma Abu riuscì per un soffio ad acciuffarlo.

«Grazie, Abu» sussurrò con voce tremante.

Il ragazzo annuì, chiudendo la porta.

«Di nulla.»

«Eccola!» gridò di nuovo Mut, precipitandosi verso un’altra parete, sulla quale era appeso un cartello che diceva: LA ROSA CHE NON MUORE MAI È DAVVERO DA QUESTA PARTE.

«Mut!» Abu si lanciò all’inseguimento.

Mut fece comunque in tempo ad aprire la porta, che si rivelò una bocca mostruosa piena di denti affilati come coltelli. Mut rimase impietrito dal terrore, e Abu riuscì a trascinarlo via un secondo prima che le zanne si serrassero su di lui.

Quando ebbe sprangato anche la seconda porta, si voltò verso il fratello: «Potresti smetterla di aprire tutto quello che trovi?».

Mut provò a scusarsi con un sorriso mortificato, ma fu subito interrotto da Snip: «Ci siamo!».

Il topino indicava un terzo cartello: ASSOLUTAMENTE N-O-NDA QUESTA PARTE PER LA ROSA CHE NON MUORE MAI.

Con estrema cautela Abu aprì solo uno spiraglio e sbirciò all’interno. Non pareva esserci pericolo, perciò aprì del tutto, per ritrovarsi sulla soglia di un corridoio apparentemente interminabile, lungo le pareti del quale affacciavano centinaia e centinaia di porte.

Il ragazzo si lasciò sfuggire un gemito sconsolato. «Ci vorrebbe un mese per aprirle tutte! E poi chissà cosa nascondono!»

«E ora che facciamo?» chiese Mut.

All’improvviso dalla tasca di Abu spuntò la mano del genio nella quale si materializzò un oggetto simile a una semplice maniglia montata su una base metallica. Era tutto sporco, arrugginito e scassato. Abu levò un po’ di sudiciume dall’etichetta appesa al manico e lesse: DETECTOR AUTOMATICO PER ROSE.

«Come funziona?»

«Prima di tutto accendilo» fece burbero il genio.

«E come?»

Il genio allungò spazientito il braccio fuori dalla bottiglia e spinse una levetta sul lato del manico.

Il detector si mise a ronzare e sulla sua base metallica si accese un piccolo quadrante luminoso. Su di esso erano comparse le parole ACQUA, FUOCHINO, FUOCO e CI SEI! Abu e Mut si chinarono a osservarlo.

«E adesso?»

«Adesso procedi lungo il corridoio!» lo istruì il genio.

Abu annuì, affidò a Mut il tappeto volante arrotolato e si incamminò tenendo davanti a sé il detector.

Per un centinaio di metri non accadde nulla. Poi, di punto in bianco, l’ago sul quadrante prese a vibrare, e il detector a ronzare sempre più forte. Alla fine, davanti a una certa porta, l’ago si fermò sulle parole CI SEI! e il detector si scosse tutto quanto. Si udì un fischio e da un buco sulla base fuoriuscì del vapore seguito dall’emissione di una minuscola asta sulla quale sventolava una bandierina con su scritto: QUESTA VOLTA È VERO.

Abu lasciò cadere il detector, che svanì. Spinse la porta ed entrò nella stanza.

«Ci siamo!»

Al centro della camera, immersa nella penombra, si ergeva un piedistallo illuminato, su cui era posto un cuscino di velluto scuro. E sul cuscino giaceva la Rosa che non muore mai.

Si precipitarono intorno al piedistallo per ammirare il fiore dai pallidi petali carnosi, costellati di gemme di rugiada. L’aria era densa del suo profumo inebriante.

Subito Abu allungò il braccio, impaziente di afferrare la splendida prima prova delle sette meraviglie.

Mut lanciò un urlo di terrore: nell’istante in cui le dita del fratello sfiorarono i petali della Rosa, una mano scheletrita apparve dall’oscurità e gli ghermì il polso.

Abu fece un balzo indietro e lo scheletro lo seguì. Era l’ultimo guardiano della Rosa, un demone ghignante che brandiva una falce affilatissima.

La lama fendette l’aria, ma Abu scansò il colpo, facendo cadere a terra Snip. Il ragazzo afferrò suo fratello per un braccio e prese a correre a perdifiato verso l’uscita. Prima di poterla raggiungere, tuttavia, la porta si chiuse sbattendo.
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Abu si voltò di scatto: lo scheletro li aveva quasi raggiunti.

Il ragazzo si gettò a terra, trascinando Mut con sé proprio nell’istante in cui la falce tagliava l’aria sulle loro teste prima di andare a conficcarsi nel legno della porta. Lo scheletro la liberò con uno strattone e si guardò intorno.

Con l’arma tesa davanti a sé prese a inseguirli nella semioscurità della stanza, finché Abu, schivando l’ennesimo colpo, estrasse la bottiglia dalla tasca con la mano libera e la stappò con i denti.

«Abbiamo un problema qui!» biascicò con la bocca piena di sughero. «Ci puoi aiutare?»

«Lascia andare tuo fratello!» ordinò il genio.

Abu ubbidì e vide la mano del genio schizzare dalla bottiglia porgendogli una spada dall’aria vecchiotta.

«Be’? PRENDILA!»

«Ma io non ho mai usato una spada in vita mia. Non so come si fa!» urlò Abu, cercando di non farsi colpire dalla falce.

«Be’, in questo caso è giunto il momento di imparare» replicò il genio, rifilandogli l’arma.

Dopo aver scansato Mut, Abu levò in aria la spada. La lama della falce si abbatté con forza su di essa, rischiando di atterrarlo. Mut e Snip osservavano la scena in silenzio: Abu, barcollante, alzò ancora la spada, deciso questa volta a combattere valorosamente contro lo scheletro.

Tra i due, tuttavia, non poteva esserci confronto, e ciò che permise ad Abu di non cadere sotto i colpi del nemico fu la sua straordinaria agilità. Come se non bastasse, le rare volte in cui riusciva a trafiggere l’ossuto demone, questo rispondeva con una risata malvagia.

Abu combatteva con tutto il proprio coraggio, ma invano, e a ogni duro colpo di falce era costretto a indietreggiare, finché non si trovò intrappolato in un angolo. Ormai aveva il braccio indolenzito, e parava gli attacchi del nemico con difficoltà crescente. Afferrò la spada con due mani, facendo un ultimo, disperato tentativo di allontanare lo scheletro ghignante, ma era pallido, e sentiva la fine ormai vicina.

All’improvviso, il musetto di Snip s’illuminò di un lampo d’ispirazione e il topo, schizzando su per la gamba dello scheletro, raggiunse l’interno della gabbia toracica e si mise a correre in cerchio.

Il demone si bloccò con la falce a mezz’aria e cominciò a contorcersi e avvitarsi su se stesso. Lasciò cadere l’arma e tentò di agguantare il topolino con le dita ossute, ma invano.

Dapprincipio si trattò di una risatina soffocata, ma divenne ben presto un fragoroso scroscio di risa che gli scuoteva tutte le povere ossa. Lo scheletro tentava con ogni mezzo di liberarsi di Snip, il quale, d’altra parte, girava e girava sempre più veloce. Ormai il demone era letteralmente piegato in due, rideva come un matto e, poco per volta, cominciò a cadere a pezzi: la testa gli rotolò sul pavimento, continuando a sghignazzare senza sosta, le dita di mani e piedi schizzarono via come popcorn, gambe e braccia si disfecero e caddero al suolo con un gran baccano, seguite dal busto, che si smontò in una dozzina di singole ossa.

Snip riemerse vacillante dalle macerie.

«Ci hai salvato la vita» lo ringraziò Abu.

Il topo era ancora troppo stordito per replicare, così Abu lasciò che riprendesse fiato approfittandone per correre verso il piedistallo.

«Mi servirebbe una scatola» disse rivolto al genio e questi, sospirando esasperato, gli porse uno scrigno parecchio malconcio.

Il ragazzo vi depose con cautela la Rosa e abbassò il coperchio. In quel preciso istante il Castello incantato svanì e Abu, Mut e Snip si ritrovarono in una desolata pianura.








XII

LA MISSIONE CONTINUA




«Dov’è finito il Castello?» domandò Mut.

«L’incantesimo deve essersi spezzato quando ho messo la Rosa nello scrigno» rispose Abu. Poi si schiarì la voce e con un po’ di imbarazzo disse: «Mmm... genio?».

«Che c’è adesso?»

«Potrei avere una sacca dove mettere le prove, per favore?»

«Ma quali prove?» ribatté il genio. «Ti ricordo che ne hai una sola.»

«Sì, ma ne prenderò delle altre.»

«Già, certo, come no» fece scettico il genio, porgendogli una logora sacca dove Abu ripose la bottiglia e lo scrigno. Il ragazzo prese nel palmo della mano l’eroico topolino e gli disse di nuovo: «Ci hai salvato la vita».

«Sì, figurati, non ho fatto granché» si schermì Snip, arrossendo fino alla punta dei baffi.

«Invece sì!» replicò Abu, sollevando l’indice con fare di gentile rimprovero. «E ti dirò di più: non avresti potuto farlo, se fossi stato un elefante. Non avresti potuto salvarci dallo scheletro così come non avresti potuto farci entrare nel Castello.»

«Ehi! È vero!» Snip fissò il ragazzo con aria pensosa. «Forse in fondo la cosa migliore è essere felici di quello che si è, sfruttando tutte le proprie qualità.»

«Credo proprio che sia così.» Abu sorrise, poi piegò il braccio per permettere al topino di scendere. «È ora che noi proseguiamo il nostro viaggio. Arrivederci, Snip.»

I due si strinsero solennemente la mano.

«Arrivederci, Abu. E grazie. Stammi bene, Mut.»

«Arrivederci, signor Snip» rispose Mut.

Abu appoggiò a terra il piccolo animale, e Snip si allontanò a grandi passi con aria spavalda, canticchiando tra sé: «Sono felice di essere un topo! Sono felice di essere un topo!».

«Addio!» esclamò Mut, salutando con la mano.

L’allegro roditore si voltò ancora una volta, sventolando il cilindro.

Mentre Snip spariva in lontananza, Abu srotolò il tappeto e salì a bordo seguito dal fratello.

«E ora, alla seconda prova. Portaci dall’Uccello di fuoco!»

Non accadde nulla.

«Per favore» aggiunse Abu.

«Così va meglio» borbottò il genio, mentre il tappeto si scuoteva e sputacchiava nuvolette di fumo grasso, preparandosi al decollo.

Nascosti dietro un masso poco lontano, Orribile e Terribile stavano di guardia.

Nel momento in cui il tappeto di Abu si alzò in aria tossicchiando, i due si guardarono meravigliati.

«È riuscito a prendere la prima prova» osservò Terribile.

«Sì, sì, proprio così, ci è... sì, insomma, come hai detto tu.»

«Sarà meglio avvertire il Gran Visir.»

«Avvertirlo di cosa?» domandò Orribile.
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Terribile gli lanciò un’occhiata assassina, poi si mise a frugare nel sacchetto dei fagioli magici, finché trovò quello che cercava e lo gettò a terra. Puf! In una nuvola di fumo giallo apparve una cabina del telefono.

«Chiama il Gran Visir» ordinò Terribile facendo un passo avanti.

«Sì, sì, chiama il Gran Visir» ripeté Orribile. Come al solito, i due uomini tentarono di entrare nella cabina nello stesso momento e rimasero incastrati sulla soglia.

«Ma la vuoi smettere?» strillò Terribile.

«Di fare cosa?» Orribile non capiva. Con un gemito di furore impotente, Terribile si lanciò avanti con tutto il proprio peso, ma Orribile fece lo stesso, sicché i due finirono catapultati simultaneamente dentro la cabina.

«Levati dal mio piede!» guaì Terribile.

«Qual è il tuo, scusa?» Orribile tentò di guardarsi i piedi e così facendo assestò una testata a Terribile; questi sbatté contro il vetro e si accasciò al suolo, stremato.

«Ehi, ma dove te ne vai, Terribile?»

Terribile scosse la testa e si rimise in piedi ringhiando. «Fa’ attenzione!» Tornò a frugare nel sacchetto dei fagioli, trovò quello giusto e lo gettò sulla mensola sotto l’apparecchio telefonico.

Puf! Con il diradarsi del fumo giallo apparve un gettone. Terribile lo inserì nella fessura e compose il numero del centralino.

«Centralino» rispose una voce meccanica.

«Mi passi il Gran Visir.»

«Digiti il 411 e chieda all’ufficio informazioni, prego.»

Terribile abbassò la cornetta e levò gli occhi al cielo, recuperò il gettone e compose il numero indicatogli.

«Ufficio informazioni» disse un’altra voce.

«Mi passi il Gran Visir.»

«Il gran cosa?» chiese la voce.

«Visir! Visir!» strepitò Terribile.

«Qual è l’indirizzo, prego?»

«Il palazzo del Sultano.»

«Si tratta di una chiamata interurbana?»

«E come faccio a saperlo?» si infuriò Terribile. «Non può darmi il numero e basta?»

«Ha detto il Gran Pamir, giusto?» domandò la voce.

«No! Gran VISIR!»

«Com’è scritto?»

«V-I» cominciò Terribile. «V-I...» si inceppò di nuovo, grattandosi il cranio ossuto, quindi si rivolse a Orribile e chiese: «Come si scrive?».

«Come si scrive cosa?»

«Ah, lascia stare!» Terribile era furente, tornò a rivolgersi alla voce al telefono. «Senta, voglio solo parlare a Zardak, presso il palazzo del Sultano.»

«Spiacente, il numero non risulta in elenco.»

Il volto di Terribile era una maschera di collera. «Cosa significa, non risulta in elenco? Come faccio a informare Zardak di quello che succede ad Abu se non riesco nemmeno a mettermi in contatto con lui?!»

«Se desidera, le passo il mio superiore» disse la voce.

«Non mi serve parlare con il suo superiore, voglio parlare con Zardak! Mi ha sentito? Il Gran Visir Zardak. Z-A... Oh, basta così!»

Si aggrappò al telefono, fremente di rabbia.

«Ehi, Terribile, quello cosa sarebbe, secondo te?» chiese Orribile, indicando un codice sulla parete della cabina: ZA 99999.

Sforzandosi di non perdere il controllo, Terribile compose il numero. Nel palazzo del Sultano, Zardak passeggiava nei suoi appartamenti quando udì uno squillo e si diresse a uno specchio appeso alla parete. Girò una manopola: la superficie lucida si annebbiò per qualche istante, prima di mostrare l’immagine di Orribile e Terribile stipati dentro la cabina.

La scena suscitò nel Gran Visir un moto di stizza.

«Che c’è?» chiese.

«Abu ha preso la Rosa che non muore mai, Gran Visir» disse Terribile.

«Sì, sì,» ribadì Orribile «Abu ha preso la cosa che non muore mai... cioè, volevo dire...»

«Silenzio, imbecilli!» intimò Zardak. «E così ci è riuscito.» Socchiuse gli occhi, poi un sorriso sinistro gli illuminò il volto. «Non importa. Potrà anche avere la Rosa, ma non riuscirà mai a prendere la seconda prova. Continuate a seguirlo.»

Spense lo specchio e riprese a passeggiare per la stanza, ridacchiando tra sé.

«Nessuno, nemmeno in un milione di anni, riuscirebbe a prendere una piuma dell’Uccello di fuoco.»








XIII

LO GNOMO INFUOCATO




Il tappeto perse quota e affrontò un atterraggio a zigzag scombussolando le ossa ai suoi passeggeri, e finalmente, tra un colpo di tosse e un rimbalzo, si fermò. Abu e Mut si guardarono intorno confusi e barcollanti: dinanzi a loro si stendeva, monotona, una sterminata pianura.

«E sarebbe qui che vive l’Uccello di fuoco?» chiese Mut incredulo.

«Apri la bottiglia» suggerì rassegnato il genio.

Appena Abu tolse il tappo, il genio prese forma e disse: «Guarda, non ho davvero idea di come tu sia riuscito a prendere la prima prova, ma ti assicuro che...».

«Non ci sarei mai riuscito senza il tuo aiuto» lo interruppe il ragazzo con gli occhi pieni di gratitudine.

«Non è il momento delle sviolinate» tagliò corto il genio.

Sollevò le braccia e, storcendo il naso e avvampando per lo sforzo, tentò di ricordarsi un incantesimo.

Parecchi secondi più tardi, accompagnato da uno scoppiettio, comparve un ascensore molto sgangherato. Con infinita lentezza, le porte cigolanti si aprirono e il genio fece segno di accomodarsi.

«Dopo di voi.»

Abu ritirò il tappeto nella sacca, e i due fratelli entrarono nella cabina pericolante, seguiti dal genio, che nel frattempo aveva indossato una divisa da fattorino.

«Si scende» annunciò.

Le porte si chiusero e l’ascensore, sorretto da un cavo sbrindellato, cominciò la sua discesa nel pozzo che si andava scavando sottoterra.

«Primo piano. Mesozoico: Cretaceo, Giurassico e Triassico. Grandi Rettili.»

Mentre la voce monotona del genio proseguiva nell’elenco delle varie ere geologiche che attraversavano, Abu si perse nei propri pensieri. All’improvviso ricordò il piccolo carillon che teneva in tasca, lo estrasse e ne sollevò il coperchio: nell’aria si diffuse una delicata melodia, e il volto del ragazzo si velò di tristezza. Avrebbe mai più rivisto Alicia? si chiese. Quello che aveva detto al genio non era del tutto vero: non era affatto convinto di poter trionfare laddove altri sessantasettemila avevano fallito.

Eppure bisognava tentare. Rimise il carillon in tasca e raddrizzò risoluto le spalle: avrebbe affrontato qualunque orrendo mostro lo attendesse.

«Quarto piano» diceva intanto il genio. «Proterozoico: Alto Precambriano. Organismi primitivi. Scendiamo ancora.» Si interruppe per un momento, fissando il monitor sulla parete dell’ascensore. «Quinto piano. Archeozoico: Basso Precambriano. Organismi unicellulari. Scendiamo ancora.»

Finalmente l’ascensore si fermò e le porte si aprirono cigolando.

«Ultima fermata. Regno dell’Uccello di fuoco. Tutti fuori, e occhio a dove mettete i piedi.»

Investiti da una luce rovente, Abu e Mut si ritrassero, ascoltando ammutoliti il ruggito e il crepitio di fiamme primordiali.

«Fuori! Fuori!» intimò il genio.

Facendosi coraggio a vicenda, i due fratelli uscirono dall’ascensore, le cui porte si richiusero alle loro spalle. Il genio si tuffò di nuovo nella bottiglia.

La loro destinazione era un’immensa caverna sotterranea. Ovunque guardassero, colonne di fuoco si levavano dal suolo e dalle pareti, nubi di fumo si addensavano nell’aria incandescente, vaste pozze di lava ribollivano con esplosioni di gas arroventati, rocce vermiglie emanavano ondate di calore. La luce nella caverna sembrava vibrare dal caldo.

«Be’...» Abu deglutì a fatica. «Forse è meglio se mi aspetti qui.»

«No» protestò Mut debolmente. «Non ti lascio da solo.»

«D’accordo, allora. Andiamo.»

«Ok.»

Rimasero immobili entrambi, atterriti dinanzi allo sconfinato territorio infernale.

«Allora, si va?» disse Abu.

«Ok» disse Mut.

«Be’, che aspettate?» sbottò il genio dal fondo della bottiglia.

Abu e Mut si riscossero e presero ad avanzare con cautela. Esplosioni e fiamme, sporadiche eruzioni di lava bollente, scoppi di gas, fragore di massi che si schiantavano in fondo alle profonde gole vulcaniche li facevano trasalire quasi a ogni passo.

«Fa molto caldo» si lamentò Mut.

«Lo so» disse Abu. «Tieni duro.»

L’attenzione del ragazzo fu attratta da immense nubi di vapore prodotte da una sottile cortina d’acqua che, cadendo, evaporava sfrigolando sulle rocce ardenti.

«E tutta quell’acqua da dove viene?» chiese.

«Dall’oceano, ovviamente» rispose la voce del genio.

Abu sussultò. «Quindi siamo sotto il livello dell’oceano?»

«Hai intenzione di mollare?» domandò speranzoso il genio.

Abu serrò le mascelle e rispose di no.

Dalla bottiglia giunse un gemito deluso, poi il genio tornò ad acciambellarsi per schiacciare un pisolino.

Abu e Mut proseguirono fino alla riva di un lago di lava che si stendeva a perdita d’occhio.

«Abu, guarda!» Mut indicava un punto lontano dove Abu aveva già notato la presenza di un’isola rocciosa, sulla quale si ergeva un gigantesco trespolo di pietra ardente.

«Il nido dell’Uccello di fuoco» mormorò il ragazzo.

Mut aveva l’aria molto spaventata.

«Come facciamo ad attraversare il lago?» si chiese Abu.

«È una richiesta d’aiuto o una semplice domanda?» commentò una voce acida.

«Be’, potremmo usare...» prese a dire Abu, ma fu subito interrotto dal genio, la cui testa già sbucava dalla bottiglia, col tappo di sughero in cima al turbante.

«Che cosa?»

«Una zattera?» azzardò Abu.

«È una proposta o un desiderio?»

Il ragazzo si schiarì la gola e dichiarò: «Desidero una zattera».

«Una ZATTERA» mugugnò il genio. Serrò i denti per lo sforzo e in capo a qualche istante sulla sponda del lago comparve un’imbarcazione interamente costruita d’amianto. Ammuffita e sbilenca, sembrava sul punto di affondare.

«E quella sarebbe una zattera?» chiese Mut poco soddisfatto.

Il genio squadrò severo il bambino e fece apparire un remo che infilò con malgarbo tra le mani di Abu. Mentre si ritirava a dormire in fondo alla bottiglia, con voce stridula si concesse un’imitazione di Mut: «E quella sarebbe una zattera? Ah, i giovani d’oggi! Te la do io la zattera!».

«Sono certo che mio fratello non intendeva offenderti, genio» tentò di rabbonirlo Abu.

«Ah! Fandonie!»

I fratelli salirono a bordo, pronti a salpare. «Tutto a posto, Mut?»

Il bambino annuì, sorridendo poco convinto.

«Andiamo, allora» disse Abu.

«Andiamo» ripeté suo fratello con un filo di voce.

Abu fece leva sulla sponda con il remo, e la zattera prese a fluttuare sul lago di lava bollente.

«Ragazzi, fa proprio caldo!»

«Non puoi fare niente per rinfrescarci un po’, genio?» domandò Abu.

«Spiacente: mi hanno ritirato la patente da ventilatore» rispose scontroso il genio.

«Meglio non chiedergli altro per un po’» sussurrò Abu. «Al momento è parecchio irascibile.»

«Guarda che ti ho sentito, non sono sordo!»

Il ragazzo sospirò.

Tutti concentrati nello sforzo di mantenersi in equilibrio sulla zattera, né lui né Mut si erano accorti che dietro un ammasso di rocce, accanto al nido dell’Uccello di fuoco, due occhietti attenti e malvagi stavano osservando il loro arrivo.

Abu spinse a riva la goffa imbarcazione e saltò a terra, seguito da Mut. Mentre assicurava la zattera a una roccia, udì il fratello chiamare il suo nome, indicando un punto poco lontano.

Il ragazzo si girò e vide una specie di orrendo piccolo troll dai capelli di fuoco: ruzzolava giù dal pendio, roteando sulla testa una clava nodosa.

Abu brandì il remo come una spada e balzò davanti a Mut appena in tempo per parare il primo attacco dello gnomo. Il troll ne tentò subito un altro, ma Abu riuscì a intercettarlo deviandolo. Al terzo tentativo del selvaggio, Abu lo ferì al braccio, facendogli mollare la clava. Con un grido di dolore la strana creatura crollò in ginocchio, le braccia avvolte intorno alla testa e gli occhi serrati. Tutta la sua ferocia sembrava averlo abbandonato.

Abu e Mut lo fissarono stupefatti.

«Ma cosa fai?»

Lo gnomo dai capelli infuocati tremava, senza dire una parola.

«Che ti succede?» riprovò Abu.

Il troll sollevò il capo con gli occhi pieni di paura. «Non hai intenzione di uccidermi?»

«Ucciderti? E perché mai? Io non voglio farti del male.»

«No?» Lo gnomo non credeva alle sue orecchie.

«Certo che no. Anzi, se ben ricordi sei stato tu ad attaccarci per primo.»

«Hai ragione» si scusò il troll. «Ma non avevo scelta. Sono schiavo dell’Uccello di fuoco: è lui che mi costringe a fare la guardia al suo nido.»

Abu si guardò intorno a disagio. «E dove si trova adesso?»

«Da qualche parte nella caverna» rispose lo gnomo. «E voi fareste meglio ad andarvene prima che ritorni, o vi ammazzerà, tutti e due.»

«Perché dovrebbe ucciderci? In fondo vogliamo solo una delle sue piume.»

Lo gnomo infuocato lo fissò incredulo. «Una delle sue piume? Ma voi siete matti! Non ve lo permetterà mai!»

«Ma deve averne a migliaia!»

«Diecimilaottocentoventinove, per essere esatti» replicò il troll. «Lo so perché sta sempre lì a contarsele. È molto vanitoso al riguardo.»

«Non ce ne vorrà negare UNA, no?»

«Altroché, invece» rispose lo gnomo. Guardandosi intorno spaventato, si avvicinò ai due fratelli e sussurrò: «Non potete neanche immaginare quanto sia egoista. Io ho la famiglia in una caverna del piano di sopra, ma ora mi è proibito perfino vederla. L’Uccello di fuoco mi tiene prigioniero e mi fa sgobbare giorno e notte, e...».
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Lo gnomo fu interrotto dal potente fruscio di un frullo d’ali. Levò lo sguardo terrorizzato: «Eccolo che torna!».

Anche Abu e Mut fissarono il cielo atterriti: tra le nubi, sfavillante nel suo piumaggio di fuoco, l’immenso volatile scendeva in picchiata sopra di loro.








XIV

L’UCCELLO DI FUOCO




«State giù!» gridò lo gnomo.

Abu prese suo fratello per un braccio e lo trascinò a terra, appena in tempo.

Con un fracasso assordante l’Uccello di fuoco si lanciò su di loro, per poi sfrecciare via nell’aria cocente della caverna.

«Nascondetevi dietro un masso! Svelti!» li ammonì lo gnomo.

Abu tirò Mut in piedi e lo spinse dietro una roccia. L’Uccello di fuoco si tuffò verso di loro un’altra volta, poi si fermò a mezz’aria agitando le ali mostruose e provocando un vento caldissimo che li schiacciava al suolo.

«Per favore!» implorò il ragazzo mentre lo spostamento d’aria lo faceva ruzzolare giù dal dirupo. «Non vogliamo farti del male!»

«Hanno bisogno di una sola piuma, potente Uccello di fuoco!» supplicò lo gnomo.

Queste parole ebbero come unico risultato quello di rendere l’animale ancora più furioso: avvicinato a terra il corpo gigantesco, tentò di ghermire Mut con gli artigli uncinati.

«Abu!» strillò il bambino, terrorizzato.

«Genio!» gli fece eco Abu.

Dalla bottiglia uscì una nuvola di polvere scintillante che avvolse Abu e, in men che non si dica, lo trasformò in un falco!

L’Uccello di fuoco, i rossi occhi accesi di rabbia, lasciò andare Mut per lanciarsi su Abu, il quale nel frattempo si era levato in volo.

Il falco roteava veloce nella caverna, virando a destra e a sinistra nel tentativo di seminare l’Uccello di fuoco assassino, ma quello gli stava talmente vicino da fargli percepire il calore del becco pronto a colpirlo.

Abu fendette le nuvole di vapore, quindi si lanciò in picchiata verso il lago; ormai volava sfiorando la superficie di lava, quasi soffocato dalle ondate di calore. Dopo aver girato tutt’intorno all’isola, era sul punto di tuffarsi di nuovo tra le nubi prodotte dalla pioggia d’acqua oceanica, quando un’improvvisa esplosione di gas lo scaraventò in alto a tutta velocità.

Abu lottava per recuperare il controllo, piroettando su se stesso, mentre dietro di lui l’Uccello di fuoco gracchiava ferocemente.

Un istante prima di essere raggiunto, il falco tentò una disperata capriola all’indietro e, a testa in giù, riuscì a raggiungere il soffitto della caverna. L’Uccello di fuoco, reso meno agile dalla mole gigantesca, non riusciva a girarsi con la stessa prontezza e fu costretto a disegnare una curva più ampia, con le immense ali irrigidite per lo sforzo.

Abu aveva ormai guadagnato un discreto vantaggio. S’inoltrò nelle nuvole di vapore, troppo calde, tuttavia, per costituire un buon nascondiglio. Il falco, boccheggiante, fu costretto a uscirne in cerca di un po’ d’aria.

L’Uccello di fuoco gli stava alle calcagna e dopo qualche istante riuscì a chiuderlo in trappola in un angolo della caverna, assalendolo con cieca ferocia. Abu indietreggiò sbattendo le ali, senza più scorgere vie di fuga. Il grosso Uccello, emettendo strida di trionfo, si avventò su di lui.
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All’improvviso Abu ebbe una folgorazione; si avvolse le ali attorno al corpo e si lasciò cadere come un sasso, schivando di un soffio gli artigli affilati dell’avversario.

L’Uccello di fuoco, lanciato a tutta velocità, allargò le ali e si tuffò all’indietro per evitare di schiantarsi contro la parete della caverna. Ma trovandosi troppo vicino al soffitto, lo scatto verso l’alto lo mandò a sbattere con tale violenza che il becco gli rimase incastrato tra le rocce.

Abu atterrò dolcemente sull’isola, riprendendo sembianze umane e, colmo di meraviglia, guardò su in compagnia di Mut e dello gnomo.

Sopra di loro, il becco dell’immenso animale era penetrato a una tale profondità da aver raggiunto l’oceano. Un rivolo d’acqua prese a filtrare dal soffitto, evaporando sul corpo rovente dell’Uccello, il quale, con strepiti furiosi, lottava per liberarsi. I suoi movimenti disperati, tuttavia, servirono solo ad allargare la fessura nella roccia, cosicché ora l’acqua sgorgava a fiotti. Inoltre, alcune delle sue piume infuocate si staccarono e caddero volteggiando sull’isola.

«Presto!» gridò Abu al genio. «Una scatola per la piuma!»

La mano del genio uscì dalla bottiglia porgendo un piccolo contenitore di piombo. Il ragazzo tolse il coperchio e si mise a correre in cerchio, nel tentativo di posizionarsi sotto la traiettoria di una delle piume infuocate, finché una di esse non si infilò leggera proprio dentro la scatola di metallo.

Abu la sigillò in fretta e la ripose nella sacca.

Nel frattempo il rivolo d’acqua oceanica si era trasformato in una vera e propria cascata. L’Uccello di fuoco strillava miseramente, soffocato da uno scroscio via via più impetuoso.

«Non abbiamo tempo per la zattera! Dobbiamo usare il tappeto!» esclamò Abu.

«Rischiate di incendiarlo!» li ammonì il genio.

«Faremo un tentativo» rispose Abu, stendendo sulle rocce il tappeto, che subito prese a bruciare.

«Salta su, forza!» gridò il ragazzo al fratello, il quale non se lo fece dire due volte.

«Anche tu!» ordinò Abu allo gnomo.

«Portata massima due persone!» strepitò il genio.

«Non possiamo lasciarlo qui!» rispose Abu montando a bordo. «Riportaci all’ascensore, per piacere.»

Il tappeto fumante si irrigidì tossicchiando; raggiunse una quota di qualche centimetro, ma ricrollò ben presto a terra.

«All’ascensore, per piacere!» ripeté Abu, aggrappandosi alle frange bruciacchiate.

«Ti ho detto che non può farcela!» urlò il genio.

«Provaci!»

Il tappeto si alzò piano. Per un attimo sembrò sul punto di precipitare di nuovo, ma poi cominciò a fluttuare sulla superficie del lago, ansimando a non più di dieci centimetri dalla lava bollente.

La punta delle frange era in fiamme, ma Abu le staccò con pazienza una a una.

Tutto intorno la caverna fumava e sfrigolava come un enorme calderone travolto dalla cascata oceanica. Guardandosi indietro assistettero agli ultimi istanti di vita dell’Uccello di fuoco, che penzolava nero dal soffitto.

«Poverino» commentò Abu.

All’improvviso la roccia cedette di schianto per il peso dell’animale, e un’immensa cascata d’acqua inondò la caverna, rischiando di sommergerli.

«Genio! Dobbiamo andare più veloci, o l’onda di piena ci raggiungerà!»

Il genio sbuffò ma, ficcando un braccio fuori dalla bottiglia, fece apparire il motore di un vecchissimo aereo, da collegare al tappeto.

«Accensione! Contatto!»

Avvitò la sgangherata elica di legno e il motore partì, sputacchiando una nuvola di fumo nerastro. Dopo aver vibrato energicamente, il tappeto schizzò in avanti con tale violenza che lo gnomo rischiò di cadere. Abu lo riacciuffò proprio mentre il tappeto si infilava tra le porte dell’ascensore.

«Fermo!»

Il tappeto inchiodò e i tre passeggeri furono catapultati contro la parete. Il genio uscì subito dalla bottiglia per mettersi ai comandi.

Le porte si chiusero un istante prima che la montagna d’acqua si infrangesse su di loro. Poi l’ascensore sobbalzò, sollevandosi, e il pozzo di roccia si richiuse, respingendo la furia dell’onda.

«Ricordati di fermarti al piano della casa dello gnomo» sussurrò Abu con un filo di voce.

«Certo, signore» rispose scontroso il genio.

«Mi dispiace che l’Uccello di fuoco sia morto» disse il ragazzo.

«TI DISPIACE?» Mut rispose esterrefatto. «Ha cercato di ucciderci!»

Abu annuì, guardando suo fratello con aria grave. «E tutto per una misera piuma. Ricordati sempre, Mut: bisogna essere generosi, o si rischia di perdere tutto ciò che si possiede.»

«Come l’Uccello di fuoco, che ha perso la vita» replicò Mut.

L’ascensore si fermò e le porte si aprirono cigolando. Abu, Mut e lo gnomo guardarono fuori.

«La mia famiglia!» esclamò lo gnomo uscendo di corsa dalla cabina per abbracciare sua moglie e i bambini.

«Che quadretto commovente» mormorò il genio.

Lo gnomo si voltò con gli occhi pieni di lacrime. «Grazie infinite per avermi liberato, per avermi salvato la vita e soprattutto per avermi riportato a casa, finalmente.»

«Sì, grazie, grazie!» ripeté sua moglie.

«Non c’è di che!»

Le porte dell’ascensore cominciarono a chiudersi.

«Oh, dimenticavo!» disse Abu «Non è che per caso sai dirmi qual è la settima meraviglia del mondo?»

«No, mi dispiace. Addio!»

«Addio!» urlarono i due fratelli, mentre l’ascensore proseguiva la sua risalita nelle oscure viscere della terra.

Accovacciati nei pressi del vano dell’ascensore, Orribile e Terribile scrutavano in basso. Molti metri più in giù videro risalire il tetto della cabina.

«Arrivano» disse Orribile.

«Non dirmi che ha preso anche la seconda prova» mormorò Terribile.

«Non te lo dico, se non vuoi.»

Terribile ignorò il compagno. «Il Gran Visir non sarà contento. Sarà meglio fare qualcosa, e alla svelta anche.»

Rimuginò per qualche secondo, poi sul viso gli si dipinse un sorrisetto cattivo. «Di’ un po’, non sarebbe orribile da parte nostra tagliare il cavo dell’ascensore?»

«Ah, sì, sarebbe terribile» ghignò Orribile senza capire.

Terribile scelse due fagioli dal sacchetto, li gettò a terra e – Puf! Puf! – ecco apparire due accette. Gli uomini le presero e le levarono in aria.

«Ora!» urlò Terribile.

Con una serie di colpi recisero il cavo. L’ascensore continuava a salire.

«Eh?»

«Maledetti ascensori magici!» imprecò Terribile. «Non ci si può mai fidare!»

Scagliò lontano l’accetta e scelse altri fagioli. Puf! Puf! Apparvero due bastoni nodosi; Terribile ne porse uno al compagno.

«Appena escono, randella!» lo istruì.

«Sì sì.»

Sollevarono i bastoni, in attesa. Qualche secondo dopo, l’ascensore cigolante raggiunse la superficie e le porte si aprirono lentamente.

Avendo il motore ancora collegato, il tappeto schizzò fuori a una velocità tale che Abu e Mut non fecero nemmeno in tempo a vedere i due uomini. Orribile e Terribile abbassarono le mazze in ritardo: Terribile colpì il suolo, ma Orribile, con mira perfetta, abbatté la sua dritto sulla zucca di Terribile, piantandolo nella terra alla profondità di una spanna buona.

«Oh oh.»

Terribile si accasciò contro l’ascensore e lanciò al compagno un’occhiata truce.

«Scusa, Terribile, non volevo.»

L’ascensore svanì con uno scampanellio, e Terribile crollò a terra.

«Ehi, ma cosa ti prende, Terribile?»

Con un grido di furia, Terribile liberò i piedi e si diede a inseguire Orribile per tutta la pianura, agitando il bastone come un matto.

«Terribile, non fare così» implorava Orribile, schivando le mazzate dell’altro. «Dai, Terribile! Non fare così!»

Le loro sagome scomparvero in lontananza.

«Eh, dai, Terribile» continuava a ripetere Orribile.








XV

IL DRAGO DI GHIACCIO




Il tappeto, sgroppando energico per le vibrazioni del vecchio motore, sfidava la neve e la forza del vento gelido, mentre Abu, con il braccio stretto intorno alle spalle di Mut, tentava per quanto possibile di tenere il fratellino al caldo.

«Q-q-quanto m-m-manca, genio?»

Pressoché cianotico dal freddo, il genio se ne stava rannicchiato e tremante in un angolo della bottiglia; alla domanda di Abu, sollevò lo sguardo e rispose battendo i denti: «N-n-non chiedere a m-m-me. Io qui c-ci l-lavoro e b-b-basta».

Abu avrebbe voluto replicare, ma il tappeto si abbassò repentinamente di quota. «A quanto sembra, ci siamo» disse Abu a Mut, per consolarlo un poco.

Rollando per uscire dalla violenza della bufera, il tappeto atterrò su una pista di neve davanti all’entrata di una caverna di ghiaccio.

«D-d-deve essere q-q-questa» disse Abu producendo col fiato densi sbuffi di vapore.

Mut annuì.

Il motore scomparve e il ragazzo si diede ad arrotolare il tappeto per ritirarlo, ma si accorse che il tessuto aveva cominciato a sfilacciarsi lungo i bordi.

«S-speriamo che r-resista» commentò Abu tremante. «D’accordo, Mut. Andiamo.»

Avanzarono a fatica nella neve diretti all’ingresso della caverna.

«C-c-come p-pensi che s-s-sia il D-d-drago di g-ghiaccio, Abu?»

«N-n-non ne ho p-p-proprio idea.»

«S-scommetto che è g-g-gigantesco.» Mut ebbe un brivido. Di paura, questa volta. «C-cosa f-farà quando ci v-v-vedrà?»

Abu cinse le spalle del bambino. «Sii c-coraggioso e r-r-ricordati che abbiamo g-g-già due p-p-prove.»

«Lo s-so. Ma un D-d-drago di g-ghiaccio!»

I due fratelli si fermarono, allarmati; avevano udito dei sibili e dei crepitii provenire dall’alto, sopra le loro teste.

«C-che c-cosa è s-s-stato?» chiese Mut.

E un attimo dopo non poté trattenere un grido di spavento allorché uno stormo di piccole bestie alate, tutte ugualmente candide e tutte dotate di odiosi dentini aguzzi e di occhi azzurro chiarissimo, si abbatté su di loro.

Abu e Mut cercarono di difendersi, ma i loro sforzi si rivelarono insufficienti a contrastare l’aggressione di quelle creaturine scalcianti.

«Genio!» supplicò il ragazzo.

Destato di soprassalto dal gran fracasso, il genio esclamò: «Si può sapere che cosa succede?». Poi, facendo capolino fuori dalla bottiglia: «Demoni ghiacciati!». Ritirò di scatto la testa, mentre una delle bestie volanti si preparava ad assestargli una pedata sul naso. «Lurido mostriciattolo!»

«P-potresti fare q-qualcosa p-per aiutarci?» chiese Abu.

«Ci sto provando. È in arrivo!»

A queste parole, una cupola di fuoco uscì con violenza dalla bottiglia, formando uno scudo perfetto contro gli attacchi dei demoni.

Abu sospirò, sollevato. «Ah, così va molto meglio.»

«Perché non ci ha pensato prima, scusa?» domandò Mut al fratello.
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«Semplicemente perché nessuno me l’aveva chiesto!» strepitò il genio. «Accidenti! Qualunque cosa uno faccia, sempre pronti a criticare, eh?»

«Scusami, genio» replicò Mut. «Non intendevo... Oh, no!»

Nell’istante in cui i due fratelli varcarono la soglia della caverna, la cupola di fuoco svanì.

«Dov’è finita?» chiese Mut sconsolato.

«Non vorrete che la caverna si sciolga e vi crolli addosso, vero?»

«Oh» disse Mut.

«Già, oh» gli fece il verso il genio, irritato. «Ce ne sarebbe abbastanza per farmi perdere la fiducia in tutto il genere umano!»

«Ma io non intendevo...»

«Troppo tardi» lo interruppe offeso il genio.

Mut voleva dire qualche altra cosa, ma dinanzi allo spettacolo offerto dall’interno della caverna, la voce gli morì in gola.

«Oooh» esclamò sopraffatto dallo stupore.

La grotta era immensa, irta di stalattiti e stalagmiti di ghiaccio che parevano essere state scolpite da un formidabile artista.

Abu e Mut varcarono lentamente la soglia. Il rumore dei loro passi rimbombava da una parete all’altra. Arrivati in cima a un colle bianchissimo, il panorama che si estendeva ai loro piedi li lasciò senza parole.

«È stupendo» osservò Abu.

Mut si sentiva un po’ a disagio. «Sì, è stupendo. Ma il Drago di ghiaccio dov’è?»

All’improvviso il colle prese a muoversi. Abu e Mut si guardarono intorno sconcertati, mentre il pendio ghiacciato si scuoteva, come prendendo vita.

«Abu!» gridò Mut.

A una ventina di metri di distanza, l’immensa testa del Drago si sollevò, gli occhi diafani fissi su di loro. Il corpo colossale era tutto di ghiaccio e quella che i due fratelli avevano scambiato per una collina era in realtà la sua coda.

Abu e Mut rimasero talmente sbigottiti che, senza sapere come, si ritrovarono a scivolare sulla distesa ghiacciata per atterrare infine sul pavimento della grotta.

Con un orrendo ruggito che riecheggiò sinistro da un angolo all’altro dell’immensa caverna, il Drago si volse nella loro direzione.

«Scappa, Abu!» Preso dal panico, Mut si lanciò come un fulmine verso l’uscita.

Il Drago di ghiaccio lo vide, gonfiò il gran petto e gli soffiò addosso una nuvola di gelo sufficiente ad avvolgerlo, congelando all’istante la sua fuga.

«Mut!» urlò Abu con orrore.

Il Drago a quel punto prese a dirigersi goffo verso di lui, in un polverio di scaglie di ghiaccio.

Al colmo della rabbia per quello che il mostro aveva fatto a suo fratello, il ragazzo spezzò la punta di una stalagmite e gliela conficcò nel muso.

Il Drago si ritrasse inorridito, strabuzzando gli occhi pallidi e portandosi al muso un artiglio tremante. Poi scoppiò a piangere, e le sue lacrime si trasformavano istantaneamente in ghiaccioli e gli cadevano tintinnando tra le zampe enormi.

«Perché l’hai fatto?» chiese al ragazzo che lo fissava meravigliato.

«Sei solo un grosso cucciolo frignone, non è così?»

«Be’...» singhiozzò il mostro. «M-ma tu non avresti dovuto farmi male al muso!»

«E tu non avresti dovuto congelare mio fratello!» rispose Abu con fermezza.

«Ma io avevo paura di lui!»

Abu non sapeva più cosa dire. «Tu? Paura di lui?»

Il Drago si stropicciò gli occhi gelidi, poi riprese a singhiozzare. «Sì, certo. Prendimi pure in giro, adesso.»

Il ragazzo era stupefatto, ma subito gli tornò in mente Mut. «Aspetta un secondo» disse.

«Io non vado da nessuna parte. Ho paura di tutto.»

Abu scosse la testa, stappando la bottiglia del genio.

«Genio!» chiamò.

«Che c’è?»

«Bisogna scongelare Mut.»

Il genio mugugnò come al solito, e produsse dalla punta delle dita un nastro di vento caldo con cui avvolse Mut. Dopo qualche secondo, il ghiaccio era sciolto. Ma il bambino, tornato alla normalità, vide il Drago che lo fissava e riprese a scappare come aveva fatto poco prima. Fu suo fratello ad acciuffarlo per il didietro dei pantaloni e a fermarlo.

«Non ci farà del male, Mut.»

«Non ci farà del male?» ripeté sbalordito il bambino. Poi diede un’occhiata al mostro. «Ma sta piangendo!»

Scosso da disperati singhiozzi, il Drago si strofinava gli occhi.

«Ha paura degli uomini» spiegò Abu.

«Davvero?»

Il ragazzo si rivolse al Drago: «Dai, puoi smettere di piangere adesso. Noi siamo qui solo per la punta della tua coda».

Il Drago lo guardò pieno di meraviglia. «Volete la punta della mia coda?»

«Non vorrei che ti facesse male, però...»

«No no, non mi farà male, figurati» lo interruppe il mostro, evidentemente sollevato alla notizia. «La coda mi ricresce subito.» Il muso gli si raggrinzì di nuovo in una smorfia di pena. «Ma io pensavo che voleste farmi del male.»

«Nemmeno per sogno!» lo rassicurò Abu.

«Promesso?»

«Promesso.»

«Croce sul cuore, che tu possa morire?»

«Croce sul cuore!»

Il Drago emise un sospiro di sollievo. «Non puoi sapere quanto questo mi rincuori.»

Abu intanto rabbrividiva. «Adesso, però, potrei avere la punta della tua coda?»

«Certo» rispose il Drago spazzando via con un gesto le lacrime ghiacciolo. Poi si girò su se stesso, sollevò la coda e se la portò davanti al muso.

«Hai un posto dove metterla?»

«Ah, sì» disse Abu. «Genio, ti spiacerebbe...»

«Mi hai preso per una fabbrica di scatole?» si lamentò il genio, porgendo al ragazzo una piccola borsa frigo.

Abu lo ringraziò.
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«Sì, sì, sì» borbottò il genio tappando di nuovo la bottiglia.

«Ecco» disse Abu aprendo la borsa frigo e sollevandola verso il mostro. Il Drago, scuotendosi, produsse lungo l’intera lunghezza del proprio corpo un’ampia onda sinuosa che, giunta alla coda, ne spezzò l’estremità con un tintinnio di cristallo e la fece cadere nel contenitore.

Abu ripose tutto nella sacca e sorridendo soddisfatto disse: «Prova numero tre».

Quindi si rivolse di nuovo al Drago: «Ti ringrazio davvero molto».

«Di nulla, sul serio» replicò quello.

«Non sai per caso quale sia la settima meraviglia del mondo, vero?»

Il Drago di ghiaccio scosse la grossa testa. «Non so nulla delle sette meraviglie del mondo, mi dispiace.»

«Invece dovresti, visto che tu sei la terza» replicò Abu.

Il mostro lo fissò incredulo, poi, con il mento che gli tremava per l’emozione, disse: «La terza meraviglia? IO?».

«Proprio così.»

«Accidenti» sospirò il Drago, estasiato.

«Noi adesso dobbiamo andare. Grazie ancora per averci regalato la punta della tua coda.»

«Grazie a voi per essere stati tanto gentili.»

Allontanandosi, Abu e Mut sentirono il Drago che continuava a congratularsi con se stesso: «Terza meraviglia del mondo, eh? Suona bene...».

«E pensare che avevo così tanta paura di lui...» commentò Mut.

«Ecco un’altra lezione da tenere a mente: mai avere paura di una cosa prima ancora di conoscerla.»

Dal fondo della bottiglia si udì una voce brontolare: «Che perle di saggezza».








XVI

ZARDAK PRENDE UNA DECISIONE




A bordo del loro tappeto ad alta velocità, Orribile e Terribile sedevano a gambe incrociate avvolti in pastrani di pelliccia, sfidando, con gli occhi ridotti a fessure, l’imperversare della bufera.

Terribile sporse la testa fasciata fuori dal tappeto per capire dove si trovavano, quindi lanciò uno sguardo truce a Orribile.

«Be’, spero che tu sia soddisfatto adesso» gridò, per farsi sentire nonostante il ruggito del vento. «Ci siamo persi!»

«Eh?»

«Te l’avevo detto di non svoltare a sinistra sopra la Russia!»

«Ma come facevo a sapere che era la strada sbagliata?» protestò Orribile.

«Tu non sai mai niente!»

«Sì, invece!»

«D’accordo, allora. Dimmi qualcosa che sai.»

La fronte di Orribile si corrugò nello sforzo di concepire un’idea. «Be’...».

«Allora?»

Un sorriso trionfante illuminò il volto di Orribile. «So che ci siamo persi!»

Terribile armò la mano per assestare una sberla al compagno, ma in quel momento Orribile disse:

«Ehi, Terribile, quello cos’è?»

Terribile strizzò gli occhi nella tormenta e subito impallidì: dritto davanti a loro si ergeva nientemeno che una montagna!

«Gira, idiota!»

Orribile sterzò con tale violenza da perdere il controllo del tappeto, che precipitò in picchiata avvitandosi su se stesso.

«Passami il volante!» gridò Terribile, ingaggiando un corpo a corpo con il compagno terrorizzato, per assumere il comando del veicolo.

A furia di tirare, il volante si staccò e rimase tra le mani di Orribile. Questi, dopo averlo fissato con aria sbigottita, lo consegnò a Terribile.

«Che stai facendo?»

«Mi hai chiesto tu di passarti il volante!»

Non c’era più tempo per le chiacchiere: il tappeto si andò a schiantare contro un gigantesco cumulo di neve e scomparve alla vista.

Per un attimo ci fu solo un grande silenzio.

Poi, tra colpi di tosse e sputacchi, i due tangheri riemersero in superficie.

Proprio in quel momento sfrecciava sulle loro teste il tappeto a motore di Abu.

Orribile lo indicò. «Eccoli, sono là!»

«Grazie per avermi avvertito» ringhiò Terribile.

«Non c’è di che.»

Terribile guardò il compagno chiedendosi se lo facesse apposta, poi si voltò rassegnato dall’altra parte.

«Dobbiamo chiamare il Gran Visir. Dove sono i fagioli magici?» Terribile si guardò intorno. «Oh, no!»

Durante la caduta, il sacchetto si era aperto e adesso c’erano fagioli sparsi ovunque. Terribile si precipitò a raccoglierne quanti più poteva.

«Non dirmelo! Le etichette si sono tutte scolorite!»

«Che cosa?»

«Le scritte, idiota! Ora non riusciremo più a distinguere un fagiolo dall’altro!»

«Oh!» disse Orribile annuendo. «Sì, sì.»

«Dobbiamo metterci in contatto con Zardak» mormorò Terribile molto agitato. Provò a gettare a terra un fagiolo a caso. Puf! Comparve un cavallo.

«Macché!» commentò.

Ne lanciò un altro. Puf! Una gamba di legno. Imprecando spazientito, ne scagliò un terzo. Puf! Una poltrona.

Ormai in preda alla furia, ne gettò a terra due insieme. Puf! Puf! Apparvero un letto e una canoa.

Terribile si mise a raccogliere fagioli a manciate. «Aiutami!»

«Oh. Sì, sì» disse Orribile.

Lanciavano entrambi fagioli magici alla rinfusa. Puf! Puf! Puf! Cannoni, libri, tacchini. Puf! Puf! Puf! Cuscini, padelle. Un calesse. Fucili e zattere. Oro e argento. Puf! Puf! Un tavolo, cinque mucche, qualche scendiletto e una verza. Puf! Puf! Puf! Quadri, fiori, lampade e una balestra. Un cappello e un paio di scarpe coi tacchi. Puf! Un cottage in riva al lago. Cani, gatti e un’attrezzatura completa da montagna. Puf! Puf! Puf! Funi, cavi, catene, stringhe, spago, melograni. Occhiali da vista. Tre cammelli. Una torta di mele. Puf! Un elicottero.

In men che non si dica, i due uomini si ritrovarono circondati da una vera e propria catasta di oggetti, in cima alla quale troneggiava un lavandino da cucina. Terribile si sdraiò nella neve, ansimando esausto.

«Dobbiamo aver perso il fagiolo della cabina telefonica.»

Orribile parve illuminarsi di gioia. «Quello stavi cercando?»

Si frugò in tasca e porse a Terribile un fagiolo sul quale era scritto a chiare lettere: CABINA TELEFONICA.

«L’ho messo via l’altro giorno, per tenerlo al sicuro. Non sei fiero di me?»

Terribile contrasse le dita ad artiglio, pronto a strozzare il compagno, ma visto che non c’era tempo da perdere, giudicò più opportuno scagliare a terra il fagiolo. Puf! La cabina del telefono gli atterrò giusto su un piede. Terribile ululò dal dolore.

«Toglimela di dosso!»

Con una poderosa spallata Orribile rovesciò la cabina. Costretto a saltellare sul piede sano, Terribile si massaggiava quello contuso. «Rimettila in piedi!»

Orribile si chinò, fece leva con tutta la propria forza per sollevare la cabina e la scaraventò sulla testa del malcapitato Terribile, il cui grido di incredula angoscia fu sepolto sotto la massa e lo schianto di vetri e lamiere.

«Oh-oh» balbettò Orribile. Sbirciando da un angolo della cabina, vide le spalle e la testa del suo compagno emergere dalla neve. Terribile lo fissava con occhi docili e spiritati da folle.

«Grazie mille» gli disse.

Orribile gli sorrise. «Oh, sì sì. Figurati, amico. Di nulla.»

«LEVAMI QUESTA ROBA DI DOSSO!!!» ruggì l’altro.

Purtroppo, per lo spavento, Orribile lasciò andare l’angolo della cabina, che piombò di nuovo sulla testa di Terribile.

«Oh-oh.»

Alla fine però la cabina tornò al suo posto. Senza dire una parola, Terribile prese una manciata di gettoni dalla catasta di oggetti.

«Entro da solo» specificò. «Hai capito? Da solo!»

«Sì sì, Terribile. Ho capito.»

L’uomo entrò nella cabina e compose il numero di Zardak.

«Allora?» domandò il Gran Visir.

Terribile sudava a dispetto del freddo. «Abu ha già le prime tre prove, mio signore.»

«CHE COSA?!»

La voce di Zardak tuonò di collera al punto da far scivolare la cornetta di mano a Terribile, che si affrettò a riacciuffarla.

«Molto bene» proseguì gelido il Gran Visir. «Finora abbiamo scherzato. Ora voglio che lo fermiate, capito? A ogni costo!»

«Sì, mio signore.»

«E se fallirete...» Zardak non terminò la frase, ma a Terribile sembrò quasi di vedere il ghigno sinistro sulle sue labbra. «Ma non accadrà. Non osereste!»

«No, Gran Visir.»

«Molto bene, allora. Sapete cosa fare.»

«Oh, Gran Visir!» disse Terribile prima che l’altro potesse riattaccare. Poi, facendosi coraggio, continuò: «Se avessimo bisogno di altri fagioli magici?».

«Ve ne ho dato una borsa piena!» si infuriò Zardak.

«Lo so, ma li abbiamo, ehm... usati, Gran Visir» mentì Terribile. «Sapete, la neve...»

«Non so che farmene delle tue sciocche scuse!» tagliò corto Zardak. «Ah, d’accordo. Te li sporgo dallo specchio magico.»

«Oh, questo è molto gentile da parte...»

Terribile si interruppe sbalordito perché la mano di Zardak, che già sbucava dalla cornetta con un nuovo sacchetto di fagioli magici, lo centrò dritto in mezzo agli occhi. Balzando indietro, Terribile andò a sbattere la testa contro la parete della cabina. Si afflosciò per terra, con il sacchetto in grembo.

«Grazie, Gran Visir» riuscì a mormorare prima di perdere i sensi.

Zardak spense lo specchio magico e prese a passeggiare nervoso per la stanza.
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«Non è possibile!» si diceva. «Non potrà mai procurarsi tutte le prove! O sì? No, certo che no! Finora è stato solo maledettamente fortunato. Orribile e Terribile lo fermeranno, giusto? O no? Oh, non lo so...»

Di lì a poco, tuttavia, recuperò la fiducia e il sorriso.

«Ma di che mi preoccupo? La prossima prova sarà la gemma della Corona di Nettuno. Non ci riuscirà mai» ridacchiò maligno. «Condoglianze, caro Abu.»








XVII

LA NAVE DI CAPITAN SALMASTRO




Il sole sorgeva sulla riva dell’oceano. Il tappeto, che ormai manifestava tutti i sintomi di un prossimo cedimento, si inclinò sobbalzando e atterrò sulla sabbia. Abu e Mut smontarono dal veicolo, preoccupatissimi.

«Non credo che questo tappeto possa durare ancora molto» osservò Mut.

Abu lo arrotolò con cura, eliminando altro tessuto ormai sfilacciato. «Non credo nemmeno io.»

Poi il ragazzo stappò la bottiglia e, con la voce più allegra che gli riuscì di rimediare, disse: «Buongiorno, genio. Dormito bene?».

Il genio non era di buonumore. «Mi prendi in giro, ragazzo? Sono secoli che non dormo una notte come si deve.»

«Mi dispiace. Magari dopo che avrò trovato le sette meraviglie potrò fare qualcosa per aiutarti.»

«Sì, certo» borbottò il genio uscendo dalla bottiglia. «Dicono tutti così. E comunque, cosa ti fa pensare che riuscirai a prendere tutte le prove?»

«Be’, ne ho già tre» rispose Abu.

«Non montarti la testa, ragazzo. Il peggio deve ancora venire.» Sbadigliò, facendo scrocchiare le ossa. «Allora, oggi che ti serve?»

«Un modo per arrivare nel Regno di Nettuno» rispose Abu.

Il genio si stropicciò gli occhi. «Il Regno di Nettuno, eh?»

Fece un bel respirone sonoro, e prese a gesticolare in direzione dell’acqua concentrandosi al massimo, fino a ridursi una maschera per lo sforzo.

All’improvviso, poco lontano dalla costa, comparve il vascello più malandato che Abu avesse mai visto. Un attimo dopo la sua apparizione, uno degli alberi si afflosciò come un biscotto inzuppato, mentre una fetta della murata si staccava dal corpo dell’imbarcazione e sprofondava tra le onde.

Abu e Mut lanciarono al genio un’occhiata apprensiva.

«Non una parola!» li ammonì quello. Tacque per un istante sforzandosi di controllare l’irritazione, ma poi sbottò: «Che cosa vi aspettavate? Il materiale migliore se lo accaparrano tutto i geni più giovani, di questi tempi! Sono vecchio, lo volete capire? Decrepito! Finito! Kaput!».

«Va bene, va bene, non preoccuparti. È assolutamente perfetto» lo rassicurò Abu.

«Questo è il commento più ipocrita che abbia mai sentito» replicò acido il genio prima di tornare a rintanarsi nella bottiglia.

«Che facciamo adesso?» gli gridò Abu.

«Lasciatemi in pace e trovatevi un capitano!»

«Un capitano.» Abu rifletté per un attimo, poi si guardò intorno: sulla costa, in lontananza, vide un villaggio.

La nave era ormai lontana. Abu e Mut procedevano a piedi sulla strada di ciottoli che conduceva al villaggio. Un robusto marinaio veniva loro incontro con passo dinoccolato.

Abu lo fermò. «Mi scusi, signore.»

«Dimmi tutto, amico» rispose l’uomo.

«Sa dove possiamo trovare un capitano per la nostra nave?»

«Dipende. Volete il meglio che c’è in circolazione? Il più tosto di tutti i lupi di mare?»

«Ma certo!»

Il marinaio gli assestò una poderosa pacca sulla spalla. «Allora ho l’uomo che fa per voi, amico. Capitan Salmastro è il suo nome e sui mari nessuno ha la sua esperienza.»

«Capitan Salmastro, eh?» ripeté Abu, incuriosito.

«Già, di nome fa proprio così.» Il marinaio indicò il fondo del molo, dove sorgeva la Taverna dei Sette Mari. «E quello è il posto dove potete trovarlo.»

«Grazie dell’informazione» disse Abu. «Vieni, Mut.»

Stavano per allontanarsi, quando il marinaio lo afferrò per un braccio e lo trattenne.

«Ti avverto, amico» sussurrò guardandosi intorno con aria circospetta. «Capitan Salmastro è un uomo tremendo, e in quel cuore nero come l’abisso nasconde un segreto terribile. Non chiedergli mai di che cosa si tratta, non fargli domande, nemmeno se dovesse parlarne lui per primo!»

«Stia pur tranquillo» promise Abu.

«Già» borbottò cupo in volto il marinaio. Lasciò andare il braccio del ragazzo e riprese a camminare con la sua strana andatura ciondolante. Abu e Mut si scambiarono un’occhiata d’intesa, prima di dirigersi verso la Taverna dei Sette Mari.

Entrarono. La sala, illuminata da lampade a olio, era affollata e densa di fumo; attorno ai tavoli, gruppi di marinai chiacchieravano e ridevano, scambiandosi storie fantastiche e avventurose.

I due fratelli si fermarono a osservare quelle sagome confuse e animate.

«Chissà chi di loro è Capitan Salmastro» disse Abu.

Si avvicinò al bancone, seguito da Mut, e domandò al vecchio oste avvizzito.

«Mi scusi, signore. Sarebbe così gentile da indicarmi Capitan Salmastro?»

«Shhh!» lo zittì il proprietario della taverna, lanciando uno sguardo atterrito intorno alla sala. Gli altri avventori frattanto erano muti e immobili come statue.

Abu si fece coraggio. «È che...»

«Shhh» ripeté l’oste, prima di sussurrare furtivamente: «Sul serio cercate Capitan Salmastro?».

«Sì, signore.»

L’oste fece una smorfia dubbiosa, fissando il ragazzo con profondo sospetto. Alla fine si persuase e indicò loro una stanza sul retro della taverna.

«In tal caso, potete trovarlo laggiù» li istruì con voce roca.

Abu guardò nella direzione indicata: nel locale sul retro, oltre una tenda di perline e la cappa di fumo, era a stento visibile un uomo gigantesco, completamente vestito di nero.

Abu ringraziò il vecchio oste e questi, prima che il ragazzo potesse allontanarsi, lo afferrò per un braccio, quasi sollevandolo sopra al bancone. Quando furono naso contro naso, gli sussurrò: «Se ci tieni alla pelle, non nominare il suo segreto».

«Sì, lo so già, grazie.»

«D’accordo» mormorò l’oste, mollando la presa.

Mut fissò spaventato suo fratello, mentre si avviavano nel retro della taverna.

L’enorme uomo in nero volgeva loro le spalle. Entrando, Abu e Mut lo videro sollevare l’uncino luccicante che aveva al posto della mano sinistra e grattarsi la nuca. Mut impallidì, ma procedette impavido a fianco del fratello.

Oltrepassarono la tenda e si fermarono. L’uomo non si muoveva, ma si poteva udire il suo respiro cupo e rumoroso.

Abu mormorò timidamente: «S-signore?».

Il capitano si volse di scatto, mostrando la massa di capelli scarmigliati, la benda nera che gli copriva un occhio, lo sguardo scintillante e minaccioso, il faccione cattivo. Quando aprì bocca, la sua voce rimbombò profonda: «Sì?».
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Abu cinse le spalle tremanti del fratellino.

«Be’, che volete?» tuonò il gigantesco marinaio. «Parla, mozzo!»

Abu e Mut trasalirono spaventati e il piccolo andò a nascondersi dietro le gambe del ragazzo.

«Ecco, noi vorremmo... ingaggiarla?» azzardò Abu non troppo convinto.

«Ingaggiare ME?»

«S-sissignore.»

Capitan Salmastro gli lanciò un’occhiata carica di sospetto, poi acchiappò due sedie contemporaneamente e le scaraventò davanti al tavolo.

«Seduti!» ruggì.

Abu e Mut si appropinquarono tremebondi e presero posto. Mut fissava il capitano a occhi spalancati, battendo i denti.

«Hai freddo, mozzo?» gli chiese il marinaio.

«N-n-n-nossignore.»

Il capitano lo tenne d’occhio ancora per qualche istante, prima di rivolgersi ad Abu: «Hai detto che vorreste ingaggiarmi».

«Sissignore» rispose Abu. «Dobbiamo raggiungere il Regno di Nettuno e...»

«Cosa?» tuonò l’altro.

Abu balzò sulla sedia. «Sa dove si trova?» chiese.

«Se so dove si trova?» latrò il capitano.

Il ragazzo era paralizzato dal terrore, Mut invece sgattaiolò sotto il tavolo e, dopo qualche momento, i suoi occhietti impauriti fecero capolino dal bordo.

«Tutti i marinai sanno dove si trova il Regno di Nettuno!» gridò il capitano. «Dentro al forziere di Davey Jones, ecco dove!»

«Oh» esclamò Abu stupefatto. «Potremmo ingaggiarla per...»

«Nessuno ingaggia Capitan Salmastro!» lo interruppe il marinaio. «Ormai ha smesso di solcare i sette mari.» Il suo tono di voce si abbassò improvvisamente di timbro e volume. «Siede da solo notte e giorno a rimuginare sul suo terribile e oscuro segreto.»

«Ne abbiamo sentito parlare» si lasciò scappare Abu, troppo sconvolto per sapersi controllare.

Il ragazzo si irrigidì mentre Capitan Salmastro gli si avventava contro, trascinandolo, con l’uncino attorno al collo, dall’altra parte del tavolo. Abu si ritrovò a qualche millimetro dal suo faccione truce.

«Cosa avete sentito?»

Abu provò a deglutire, ma il groppo che gli serrava la gola glielo impedì. «S-solo che l-lei ha u-un...»

«Segreto?»

«Sissignore» farfugliò il ragazzo, temendo il peggio.

Capitan Salmastro lo respinse. «Non ne parlerei in giro, se fossi in te» disse.

«Sì, signore. Voglio dire, no, signore.» Abu si strofinò il collo indolenzito. «Ma è proprio sicuro di non poter...»

«Dubiti forse della parola di Capitan Salmastro?»

«Oh, no, signore» rispose Abu, tutto tremante.

Si udì un Pop! provenire dalla sacca.

«Offrigli dell’oro» suggerì la voce d’oltretomba del genio.

«Che cosa hai detto?» domandò il capitano.

«Nulla, signore. Io...»

Abu si interruppe: sotto il tavolo la mano del genio usciva dalla bottiglia porgendogli una manciata di antiche monete d’oro. Il ragazzo le fissò imbambolato, poi le depose sul tavolo.

Gli occhi del marinaio brillarono.

«Non abbiamo alcuna possibilità d’ingaggiarla?» chiese Abu.

Il capitano distolse lo sguardo avido dal denaro. «Ho detto di no! E ora fuori dai piedi, se non volete farmi perdere la pazienza!»

Mut tornò a rifugiarsi sotto il tavolo. Abu ormai era pronto ad alzarsi, ma il genio gli mise in mano altre monete. Sebbene non fosse del tutto convinto, il ragazzo le piazzò doverosamente sul tavolo accanto alle prime.

Il capitano trattenne il respiro e si chinò per scrutare il gruzzolo scintillante da vicino. Si vedeva benissimo che era sempre più combattuto tra la brama di denaro e qualunque ragione lo spingesse a non accettare l’offerta.

Il genio caricò altre monete in mano ad Abu e il ragazzo le aggiunse al mucchio. Capitan Salmastro si lasciò sfuggire un verso che assomigliava parecchio a un singhiozzo.

Il cuore di Abu batteva all’impazzata.

Infine, quando per la quarta volta il ragazzo alzò la posta in gioco, la forza di volontà del capitano cedette e questi, con un gesto rapido come il fulmine, si levò il cappello, lo riempì di denaro e se lo strinse al petto. Quindi rivolse ad Abu un’occhiata carica di risentimento.

«Allora, accetta?» gli chiese il ragazzo.

La voce cavernosa del capitano sembrava turbata. «Sì» disse.








XVIII

L’OTTAVO MARE




La gamba di legno di Capitan Salmastro sprofondava nella sabbia a ogni passo, mentre il possente marinaio, seguito da Abu e Mut, marciava sulla spiaggia in direzione della nave.

Abu indicò verso l’acqua con un sorriso incerto. «Ecco, quella è la nostra... nave» disse, faticando parecchio a pronunciare l’ultima parola.

Il capitano fissava in minaccioso silenzio l’imbarcazione sbilenca. Era il vascello peggiore di tutta la storia della marina, quasi più un relitto che un pezzo d’antiquariato. L’uomo lanciò un’occhiata alla fradicia passerella che conduceva al ponte dissestato.

Grande e grosso com’era, rabbrividì.

«Bene» disse Abu cercando di sembrare entusiasta. «Voglia di salire a bordo?»

Capitan Salmastro non rispose, ma la sua espressione, a mano a mano che si avvicinavano alla nave, si faceva sempre più cupa.

Abu indicò la passerella. «Dopo di lei, signor capitano» disse rispettosamente.

Cercando di vincere un impedimento interiore, Capitan Salmastro fece per salire, ma si tirò subito indietro. Ripeté lo stesso gesto una seconda volta, poi una terza. Gocce di sudore gli imperlavano la fronte.

Alla fine cedette. «No!» sbottò, levandosi il cappello carico d’oro e porgendolo ad Abu. «Riprenditi il tuo...»

Alla vista delle monete, la voce gli morì in gola, sopraffatta da un gemito di incontenibile desiderio.

In un lampo si ricacciò in testa il cappello, sfidando lo spettacolo della nave con una determinazione che tosto svanì. Pallido in volto, si tolse di nuovo il cappello. Ma ancora una volta l’oro gli fece cambiare idea. Tornò a fissare la nave, con le guance scosse da un tremito.

«Che succede, capitano?» chiese Abu.

«È il mio segreto, mozzo» rispose l’uomo. «L’ho custodito per quarantasette lunghi anni.»

«E qual è?»

Capitan Salmastro provò a trattenersi, ma alla fine dovette sputare il rospo: «Non ho mai navigato in vita mia!» disse in tono febbrile.

Abu lo fissava esterrefatto.

«Ho paura del mare!» proseguì il capitano, con voce spiritata. «Mi viene il mal di stomaco a guardare un bicchier d’acqua, figuriamoci un oceano intero! Non posso essere il vostro capitano! Sono un codardo e un impostore!»

Appena si fu ripreso dallo shock, Abu riuscì a dire: «Non posso crederci, Capitan Salmastro».

«Purtroppo è la verità, mozzo» frignò l’altro porgendogli il cappello. «Ecco, riprenditi il tuo denaro. Potrei solo deluderti.»

«Come fa a esserne sicuro?»

«Lo so, lo so e basta» si disperò il corpulento marinaio. «In mare aperto diventerei molle come un budino.»

«Ma perché non fa un tentativo? Non potrà mai vincersi se non ci prova!» osservò Abu.

Capitan Salmastro guardò il ragazzo con meraviglia. «Tu mi daresti fiducia?» chiese. «Nonostante il mio vergognoso segreto?»

Con una pacca sulla spalla, Abu rispose: «Ma certo che ci fidiamo». Lanciò un’occhiata a suo fratello. «Dico bene, Mut?»

Il bambino annuì con aria apprensiva, poi si appese ai pantaloni del fratello e gli fece cenno di abbassarsi. «Se non è mai stato in mare prima d’ora,» sussurrò (ma a voce abbastanza alta perché il capitano potesse sentire) «come facciamo a essere sicuri che sappia governare una nave?»

«Questo lo so fare» esclamò il capitano. «Ho frequentato marinai veri quanto basta per imparare il mestiere... e scoprire la strada per il Regno di Nettuno.»

«In tal caso...» Abu sorrise indicando nuovamente la passerella. «Dopo di lei, CAPITANO.»

Capitan Salmastro si armò di tutto il coraggio che aveva, anche se i denti gli battevano talmente forte che pareva ci fosse nei dintorni uno scheletro ballerino di tip tap. Poi, con le gambe molli e gli occhi stralunati dalla paura, si incamminò lungo la passerella.

«Proprio un gran capitano» si udì borbottare dalla bottiglia.

Abu e Mut provarono a spingere Capitan Salmastro per aiutarlo a raggiungere il ponte, ma all’indesiderato incoraggiamento l’uomo reagì lasciandosi sfuggire un gemito inorridito, poi mormorò: «No! Non ce la faccio».

«Sì, invece, capitano» disse Abu. «Ancora un passo. Bravo, così. Ancora uno. Ancora uno. Ancora uno e ci siamo.»

Il capitano salì a bordo tutto tremante. Appena ebbe messo piede sulla nave, si colorò di un bel verde screziato e prese a ondeggiare senza controllo.

«Maledetto oceano!»

«Ma non siamo nemmeno salpati!» disse Mut.

«Non importa» replicò il capitano. «Ho il mal di mare lo stesso.»

Abu e Mut scortarono la mole tremolante del marinaio sul ponte di poppa e lo fecero sedere.

«Rimanga qui finché non saremo partiti, d’accordo, capitano?»

Capitan Salmastro non rispose, limitandosi a fissare il vuoto con sguardo spento.

«Capitano?» ripeté Abu a voce un po’ più alta.

Il marinaio rispose con un guaito di profonda angoscia.

«Qual è la rotta?» gli chiese il ragazzo.

Il capitano guardava imbambolato l’orizzonte.

«Qual è la rotta?» ripeté Abu, sventolandogli una mano davanti alla faccia. «Capitano? La rotta!»

Il capitano trasalì. «Ssssud, ssssudovest, passato il Capo» mormorò.

Abu sorrise. «E sud, sudovest, passato il Capo, sia. Genio?»

«Sì, sì, sì» bofonchiò il genio.

La nave si preparò a salpare: ogni suo cigolio pareva promettere un prossimo cedimento. Spiegò le luride vele smangiate dalle tarme, ritirò a bordo la passerella, levò l’ancora incrostata di molluschi, e come piacque al cielo, prese il largo.

Portandosi una mano alla bocca, Capitan Salmastro si precipitò al parapetto.

«Voglio essere sepolto in mare» ansimò. «Perché già lo so, questa è la fine di Capitan Salmastro.»

Il vecchio vascello solcava l’oceano illuminato dal sole.

Al timone un Capitan Salmastro ormai pressoché risanato scrutava l’orizzonte attraverso il cannocchiale. Gli era accanto il piccolo Mut.

«Cosa vede, capitano?»

«Un bel niente.» Il marinaio abbassò il cannocchiale. «Questo coso non funziona.»

Quando si accorse di non aver tolto il coperchio alla lente, diede un colpo di tosse e rimediò all’errore facendosi scivolare in tasca l’opercolo. «Vediamo così» disse, tornando a premersi il cannocchiale sull’occhio.
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«Capitan Salmastro, lei sa per caso quale sia la settima meraviglia del mondo?»

«Non ne ho idea, mozzo.»

Frattanto, a poppa, Abu stava appoggiato al parapetto, e fissava un punto lontano ascoltando la musica tintinnante del carillon di Alicia. Il suo volto era velato di tristezza: d’accordo, aveva preso già tre delle prove richieste dal Sultano, ma ne mancavano ancora quattro e, come aveva detto il genio, il peggio doveva ancora venire.

Come se non bastasse, non aveva idea di quale fosse la settima meraviglia né, tantomeno, la sua prova.

Sospirò. Avrebbe mai più rivisto il viso di Alicia?

Sotto di lui, nel buio della stiva, erano nascosti due individui che avrebbero fatto tutto ciò che era in loro potere per impedirglielo: si erano intrufolati clandestinamente a bordo mentre i due fratelli erano al villaggio.

In un angolo stavano ammassati dei barili. Il coperchio di uno di essi si sollevò lentamente, in equilibrio sulla zucca bendata di Terribile. L’uomo si guardò intorno con aria circospetta, e sussurrò: «Pssst!».

Ecco scoperchiarsi un secondo barile e sbucare il faccione a luna piena di Orribile.

«Come stai, Terribile?» chiese.

«Orribilmente» rispose quello. Oltre alla testa, aveva bendato quasi ogni centimetro di gambe e braccia.

«E come mai?» domandò Orribile.

Terribile guardò rassegnato il suo compagno. «Dobbiamo pensare a un piano per fermare Abu.»

«Chi?»

«Abu, cretino...» Terribile si zittì bruscamente, rendendosi conto di avere alzato la voce. «Abu, imbecille» sussurrò.

«Oh!» disse Orribile, annuendo con aria saggia.

Terribile si sforzò di restare calmo. «Bene. Ecco cosa faremo...»

Si bloccò a metà frase.

La nave si era fermata.

«Che succede?»

«La nave si è fermata» spiegò Orribile.

«Questo lo so!» Terribile abbassò il tono di voce. «L’avevo capito. Quello che vorrei sapere è perché» sibilò furioso.

Fuori, sul ponte, Abu, Mut e Capitan Salmastro si domandavano esattamente la stessa cosa. Il ragazzo tirò fuori la bottiglia dalla sacca.

«Perché ci siamo fermati?» chiese.

«Perché siamo sopra al forziere di Davey Jones, ovviamente» replicò il genio.

«E come facciamo a raggiungerlo?»

La mano del genio emerse dalla bottiglia e puntò verso il basso. All’improvviso la nave si inclinò e Abu e Mut presero a scivolare lungo il ponte. Capitan Salmastro si aggrappò forte al timone, e riuscì ad acciuffarli mentre precipitavano.

«Ferma!» gridò. «Che succede?»

La nave, ormai, si era inclinata del tutto e cominciò a inabissarsi di poppa.

Per Mut, Abu e il capitano le sorprese non erano finite: intorno alle loro teste si materializzò una bolla trasparente attraverso la quale erano in grado di respirare. Quando parlarono, la loro voce parve arrivare da molto lontano.

«Possiamo navigare anche sott’acqua?» chiese Abu stupito.

«Non si tratta di navigare sott’acqua,» li informò il genio «bensì di solcare l’ottavo mare, che si trova sotto il livello degli altri sette.»








XIX

LA GEMMA D’ACQUA




Orribile e Terribile osservarono incuriositi i coperchi dei loro barili fluttuare in lontananza.

«Non ho capito cosa sta succedendo» gorgogliò Terribile. «Ma non mi piace affatto.» Mentre parlava, dalla bocca gli uscivano minuscole bollicine.

Un pesce nuotò davanti al naso di Orribile, che seguì con sguardo sospettoso la sua traiettoria guizzante.

«Già, già» mormorò.

Improvvisamente Terribile proruppe: «Siamo sott’acqua!».

«Dove siamo?»

Trattenendo il fiato, Terribile prese a frugare nel sacchetto dei fagioli magici, finché trovò i due che stava cercando. Li lanciò, guardandoli allontanarsi verso il ponte. Appena atterrati, si trasformarono in caschi da palombaro; Terribile se ne fece scivolare uno sulla testa e porse l’altro a Orribile.

«A che cosa serve?» gorgogliò quello.

«A respirare, idiota!» La voce di Terribile rimbombava cavernosa.

«Oh!» Orribile indossò il casco e seguì il compagno che, uscito dal barile, si incamminava al rallentatore verso l’oblò più vicino.

I due uomini non potevano credere ai loro occhi: sotto di loro giaceva il forziere di Davey Jones. Uno scrigno grande come una montagna, con le immense iniziali DJ intagliate sul coperchio.

La nave aveva raggiunto il fondale. Si fermò accanto a una vecchia banchina e abbassò la passerella.

Abu, Mut e Capitan Salmastro sbarcarono per trascinarsi con fatica verso l’immenso forziere. Ne raggiunsero il fianco e risalirono a nuoto fino al coperchio, sigillato con un monumentale lucchetto.

“Come faremo a entrare?” si chiese Mut.

Abu tolse il tappo alla bottiglia. Stava per dire qualcosa, ma esitò perché all’interno si sentiva russare forte.

«Non so cosa darei per non doverlo svegliare di nuovo» osservò. «Ha davvero lavorato sodo ultimamente, e ho paura che se non lo lasciamo riposare un poco si esaurirà prima di arrivare alla settima prova.»

«Potrei fare io un tentativo» disse Capitan Salmastro intrufolandosi nel buco della serratura e scomparendo alla vista.

«Buona fortuna!» gli gridò Abu.

Dall’interno del lucchetto giungevano gemiti e sbuffi di sforzo. «Apriti» strepitava il capitano. «Apriti, ho detto, maledetta canaglia schifosa. Alla malora, corpo di mille pescecani minorati.» E intanto spingeva, tirava, sbuffava. «Apriti, insomma, fetido pesce lesso orbo da un occhio e fesso da un orecchio.»

All’improvviso si udì un violento clangore provenire dal lucchetto e Capitan Salmastro fu sparato fuori dalla serratura, a testa in giù. «Ce l’ho fatta, mozzi» esultò trionfante.

Mentre il marinaio tornava verso di loro, il lucchetto aperto si sfilò dalla serratura e il gigantesco coperchio dello scrigno cominciò a sollevarsi lentamente. Abu, Mut e Capitan Salmastro nuotarono fino al bordo per sbirciare nel forziere: la meraviglia di ciò che videro li paralizzò.

Si trattava nientemeno che di un paese incantato sommerso, un vero e proprio regno sotto il mare! Stelle marine scintillavano in mezzo allo scuro cielo oceanico e, molto più in basso, come in un fantastico giardino subacqueo, si ergevano le torri e i minareti cristallini del palazzo di Nettuno.

Abu si fece coraggio. «Andiamo.»

Scavalcarono la parete dello scrigno e diedero inizio alla lenta discesa attraverso la volta del cielo d’acqua, finché non sentirono la sabbia sotto i piedi: erano proprio davanti alla reggia.

Montavano la guardia al portale massiccio quelli che a prima vista sembrarono loro due enormi granchi di pietra.

Ma sebbene li si potesse scambiare per statue, quando il trio li superò, spalancarono gli occhi e distesero fulminei le grosse chele.

«Attenti!» gridò Abu.

I tre indietreggiarono alla vista dei crostacei che scendevano dai piedistalli per darsi all’inseguimento.

Capitan Salmastro vide con la coda dell’occhio un’anguilla elettrica di passaggio e, in un lampo d’ispirazione, spezzò l’estremità di un albero marino, inforcò l’anguilla e l’arrotolò in cima al ramo. Brandendolo come un’arma, lo puntò contro i granchi, che nel frattempo si erano fatti più vicini; tentarono entrambi di afferrarlo contemporaneamente, ma non appena le loro chele si furono serrate intorno all’anguilla, furono scossi da una violenta scarica elettrica che li fece fuggire terrorizzati.

«Ottimo lavoro, capitano!» si congratulò Mut.

«Non è nulla, mozzo» rispose modestamente Capitan Salmastro, anche se si vedeva benissimo quanto fosse orgoglioso della propria pensata.

I tre avventurosi subacquei raggiunsero rapidamente il portone principale. Dopo essere entrati, si assicurarono che fosse ben chiuso alle loro spalle.

L’androne era imponente e maestoso, decorato con i più ricchi e raffinati arredi che secoli di relitti marini potevano offrire. Abu, Mut e Capitan Salmastro si guardarono intorno ammutoliti dallo stupore.

A un tratto sentirono uno strano frastuono provenire dal piano superiore. Abu fece cenno ai compagni di seguirlo, e i tre s’incamminarono, circospetti, verso l’immensa scalinata sinuosa.

Al secondo piano sostarono per riprendere fiato. Il rumore proveniva da una grossa porta in fondo al corridoio, alla quale si avvicinarono con cautela. Ne aprirono uno spiraglio appena e sbirciarono dentro.

Che spettacolo incredibile!

Era l’appartamento personale di Nettuno. Il sovrano del mare si stava concedendo una partita a bowling. Come palla usava un polpo raggomitolato su se stesso e come birilli dieci polpetti a testa ingiù e tentacoli insù.

Fece strike: i piccoli polpi si sparpagliarono a destra e a sinistra, per poi tornare in posizione, un po’ inebetiti, e prepararsi al tiro successivo, mentre il polpo che faceva da palla rotolava già indietro lungo il canale, verso Nettuno.

Il titano era completamente assorto nella partita, così Abu, Mut e Capitan Salmastro entrarono di soppiatto nella stanza, in cerca della Corona di gemme d’acqua.

Fu Abu a vederla per primo, appesa a un gancio sulla parete, accanto alla cintura e al pugnale di Nettuno. Il trio strisciò lungo il muro, mantenendo sempre un occhio vigile sul sovrano intento al gioco. Abu staccò con estrema cautela la pesante corona dal gancio e la sua attenzione fu catturata da una delle gemme che ne ornavano la superficie.

Dentro i modesti confini del gioiello era raffigurato un intero mondo marino, perfettamente dettagliato e completo di pesci, sirene, castelli, relitti e tutto il resto!

Abu si bloccò a fissare imbambolato lo spettacolo, ma ricordandosi la ragione per cui era lì, sfilò il pugnale di Nettuno dal fodero e, con molta prudenza, provò a fare leva per staccare la gemma.
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Nell’istante in cui il gioiello gli cadde in mano, si scatenò il putiferio.

Tutte le altre pietre preziose cominciarono a lampeggiare come luci di Natale impazzite e, all’interno della corona, si azionò un antifurto: TAAAA-TIII! TAAAA-TIII! TAAAA-TIII!

Nettuno si girò di scatto per capire cosa stesse succedendo.

Abu fece sparire la gemma nella borsa e corse più in fretta che poté verso la porta, seguito da Mut e da Capitan Salmastro. Nettuno si lanciò all’inseguimento, ma mise per sbaglio un piede sulla punta del suo tridente, il cui manico si sollevò da terra colpendolo dritto sul naso. Ruggendo di dolore, il sovrano imbufalito rincorse i tre ladri, prima nella sala del bowling e poi lungo il corridoio. Abu, Mut e Capitan Salmastro scappavano in direzione delle scale. Quando finalmente le raggiunsero, tuttavia, si paralizzarono alla vista di un gruppo di guardie reali armate di lancia.

«Coraggio, mozzi! Alla balaustra!» urlò il capitano.

Uno dopo l’altro saltarono a cavalcioni del mancorrente e scivolarono giù passando proprio di fianco alle guardie. Il gigantesco Nettuno intanto, precipitatosi giù per le scale, andò a sbattere contro i suoi uomini, che si sparpagliarono a terra.

All’improvviso Mut gridò: «Guardate!». Tutti si accorsero che quello che sembrava un semplice corrimano in realtà era un lunghissimo serpente marino la cui testa li stava aspettando in fondo alle scale.

«Saltate!» urlò Abu. I due fratelli riuscirono a scendere con un balzo e proseguirono la precipitosa discesa correndo giù per i gradini, ma Capitan Salmastro, troppo pesante per cambiare direzione a quella velocità, scivolava verso la testa del serpente. «AARGH!» gridò saltando a terra, con il didietro dei pantaloni lacerato dalle aguzze zanne del mostro marino.

Nettuno intanto aveva cominciato ad armarsi staccando dalla parete i pescispada, apparentemente impagliati, che vi stavano appesi e che si rivelarono invece più vivi che mai. Il titano li scagliava contro i tre fuggitivi come fossero lance. Quando il primo gli sibilò accanto, Capitan Salmastro si impadronì di un grosso tavolo di legno massiccio e se ne fece scudo, mentre Abu e Mut battevano in ritirata verso l’uscita.

Il re del mare, sempre più furibondo, tirò una leva sulla parete: un pesante cancello sprangò la porta e sulle finestre calarono le inferriate.

«Siamo in trappola!» gridò Mut.

Nettuno tirò un’altra leva: il pavimento si spalancò sul dorso di un calamaro gigante pronto a lanciarsi all’attacco del povero trio.

Capitan Salmastro, rosso per l’emozione, acciuffò al volo una lancia pescespada e gridò: «Saltate a bordo, mozzi!».

Nell’istante in cui il calamaro li raggiunse, i tre gli saltarono addosso, atterrando sulla sua groppa gommosa. Capitan Salmastro infilzò il cefalopode con il pescespada. L’animale, terrorizzato, si lanciò contro la parete e la mandò in frantumi, così aprendo ai tre la via verso la libertà.

Sul vascello, nel frattempo, Orribile e Terribile aspettavano, armati di scimitarra. Alla vista del calamaro gigante che emergeva dal forziere di Davey Jones, Terribile gridò: «Adesso!».

Senza indugi, i due uomini si inginocchiarono ai lati della passerella, nascondendosi dietro al parapetto, con le armi alzate e pronte a colpire.

«Ragazzi, questa volta non ci scappano» bofonchiò Orribile.

Un secondo dopo il calamaro gigante sfrecciò loro accanto e produsse un tale turbine d’acqua da ridurre l’intera nave in frantumi.

Quando anche l’ultimo detrito ebbe raggiunto il fondale, Orribile e Terribile si lasciarono cadere su un cumulo di travi e assi di legno.

«Bisogna proprio dirlo» mormorò afflitto Terribile. «Qualche volta fare il cattivo non paga.»

«Già già» farfugliò Orribile.

L’immenso calamaro schizzò in superficie con Mut, Abu e Capitan Salmastro in groppa, riemerse in una nuvola di spruzzi luccicanti e scaraventò via i tre malcapitati scrollandoseli dai fianchi. Mentre precipitavano, Abu estrasse il tappeto dalla sacca e lo srotolò preparandosi al solito decollo di fortuna. Con acrobazie temerarie riuscì anche ad acciuffare Mut prima che piombasse in acqua.

A quel punto dovette svegliare il genio per farsi di nuovo installare il motore. Infine aiutò il fradicio Capitan Salmastro a salire a bordo.

Il tappeto, ormai quasi del tutto scolorito, scoppiettò di pessimo umore verso la costa.

Abu, Mut e Capitan Salmastro atterrarono bruscamente sulla spiaggia.

Il marinaio stritolò la mano del ragazzo nella sua presa da orso. «Grazie per la fiducia che hai avuto in me!» esclamò. «Capitan Salmastro ti è debitore!»

«Aveva solamente bisogno di mettersi alla prova» rispose Abu.

«A ogni modo, mozzo, grazie a te non avrò mai più paura di salire a bordo di una nave!»

Abu sorrise. «Ne sono felice» disse. «Be’, ora dobbiamo proprio andare. La quinta meraviglia ci aspetta.»

Il capitano strinse calorosamente la mano ai due fratelli. «Buona fortuna, mozzi! Capitan Salmastro vi ringrazia di tutto.»

«Grazie a lei, capitano. Arrivederci!»

«Arrivederci!» ripeté l’uomo. Voltatosi, s’incamminò a passi pesanti verso il villaggio, intonando un canto di gioia con la sua cavernosa voce baritonale. Abu e Mut si rimisero a sedere sul tappeto logoro e sbiadito.

«Alla quinta meraviglia, per favore» disse Abu.

E il tappeto scoppiettò verso il cielo, diretto alla quinta meraviglia del mondo.








XX

REGNO CANDITO




Parecchi metri sotto di loro si estendeva una landa vasta e desolata. Riparandosi gli occhi con una mano, Abu scrutò l’immensa distesa di sabbia e rocce.

«Quanto pensi che ci voglia ancora per arrivare a Regno candito?» chiese Mut.

«Non può essere molto lontano» rispose il ragazzo. «È un pezzo che voliamo, ormai.»

«Puoi dirlo forte» replicò Mut.

A terra, circa un chilometro più avanti, Orribile perlustrava il cielo con un binocolo. L’avventura a bordo del vascello aveva ridotto sia lui sia Terribile a due ammassi di bende. «Eccoli che arrivano» disse.

Carico di astio vendicativo, Terribile scagliò a terra un fagiolo magico. Puf! Apparve un immenso cannone, completo di munizioni. Il volto tumefatto dell’uomo si aprì in un sorriso malvagio. Terribile raggiunse il posto di comando.

«Questa volta li prendiamo di sicuro» sentenziò. «Anche perché, in caso contrario, Zardak ci ammazza» aggiunse.

Puntando il mirino verso l’alto, ordinò a Orribile: «Caricare!».

«Sì, sì.» Orribile prese una palla e la fece rotolare nella bocca da fuoco. Serrò l’otturatore e rivolse al compagno un ghigno d’intesa.

«Pronti al fuoco?» chiese Terribile, concentrato nella manovra di puntamento.

«Sì, sì. Siamo pronti.»

«Bene.» Terribile azionava i comandi, premendo gli occhi nel mirino.

Alto nel cielo, il tappeto entrò nella traiettoria di lancio. Terribile lo seguiva con attenzione, le labbra tese in un sorriso malevolo.

«Eccoli là. Vengono più vicino. Più vicino. Più vicino.» All’improvviso strillò: «FUOCO!».

«FUOCO!» ripeté Orribile, dando uno strattone alla corda.

L’esplosione fu impressionante.

Quando il fumo si diradò, Orribile e Terribile si ritrovarono tramortiti tra le macerie del cannone in pezzi.

Terribile si schiarì la voce.

«Che cosa hai combinato, questa volta?» domandò con paziente rassegnazione.

«Che cosa intendi?» chiese Orribile.

Terribile emise un flebile gemito e sprofondò nell’incoscienza.

Il tappeto rimbalzò sul suolo roccioso, sollevando nubi di polvere. Quando finalmente riuscì a fermarsi ai margini della foresta, un lembo si era strappato e il tessuto restante era talmente logoro che i passeggeri vedevano in trasparenza il terreno sottostante.

Abu lo arrotolò con estrema cautela e lo ripose gentilmente nella sacca. Poi si incamminò nella foresta insieme a Mut.

«Io non vedo nessuna caramella» commentò Mut.

«Eppure dovrebbe essere proprio da queste parti» rispose Abu.

Dopo qualche centinaio di metri raggiunsero una radura. Mut sgranò tanto d’occhi per lo spettacolo che si offriva alla sua vista: si trovavano all’ingresso di Regno candito, dove tutto ciò che si vede si può mangiare.

Accanto a una piantagione di bastoncini alla menta, stecche di ombrosa liquirizia oscillavano al vento. I rami degli alberi si piegavano sotto il peso del loro fogliame di cioccolato, mentre campi di lecca-lecca fioriti si distendevano a perdita d’occhio. Ciottoli e sassi erano fondants al limone.

In mezzo alla foresta zuccherina scorreva un torrente d’aranciata, che gorgogliava e ribolliva luccicando sotto il sole.

Sopraffatto dalla gioia, Mut si lanciò di corsa nel regno delle meraviglie.

«Abu, guarda!» esclamò. «Caramelle sui cespugli. Caramelle sugli alberi! Caramelle d’erba e caramelle di roccia! Qui è fatto tutto di caramelle! Tutto!»

Abu sorrise intenerito dall’entusiasmo del fratellino, ma si mantenne all’erta.

«Ricorda che da queste parti abita anche la Strega» lo ammonì.

Ma Mut non aveva tempo di pensare alle streghe. Dimentico di qualunque cosa non fosse fatta di caramelle, caramelle e ancora caramelle, si aggirava smanioso, assaggiando tutto ciò che gli capitava sottomano, senza il minimo senso di orientamento.

Abu era intento a cercare la Strega, e così lo perse di vista quando si addentrò a perdifiato nel folto boschetto di caramelle mou.

«Fermati un attimo, Mut» gridò, correndo nella direzione in cui pensava fosse andato suo fratello. «Mut!»

Abu si fermò, guardandosi intorno.

Il bambino era scomparso.

Mut intanto si era allontanato parecchio, scorrazzando per Regno candito in un crescendo di beata eccitazione. Piluccava e sbocconcellava, mordicchiava e rosicchiava, inghiottendo qualunque dolciume e annaffiando tutto con lunghi sorsi di aranciata.

Non aveva idea di quanto lontano e di quanto a lungo avesse camminato. Solo quando sentì che stava davvero per scoppiare, si lasciò cadere sulla sponda del torrente, massaggiandosi il pancino gonfio con un sospiro.

Cominciò subito a sbadigliare, avvertendo uno strano torpore che gli appesantiva le palpebre e lo faceva dondolare. Cercò di riprendersi, ma non riuscendo a combattere la stanchezza, si lasciò andare. Un attimo dopo, cadde in un sonno profondo.

Mentre giaceva immobile, lo raggiunsero i passi di una figura la cui ombra nera e spaventosa oscurò il suo piccolo corpo.

Era la Strega di Regno candito, un’orrenda e spettrale creatura, drappeggiata in una veste funerea, con il cappello a punta calato sugli occhi e un manico di scopa in mano. Guardò Mut con i malvagi occhi scintillanti.

«Ah, ecco un altro bambino goloso.»

Fu scossa da una risataccia raccapricciante e, piegatasi sopra Mut, lo agguantò con le dita nodose e lo cacciò nel suo grande sacco nero, facendogli perdere per sbaglio una scarpa.

Montò in groppa alla scopa e, senza smettere di sghignazzare selvaggiamente, prese quota in cielo.

Proprio mente spariva in lontananza, Abu giungeva di corsa dalla foresta.

«Mut! Dove sei?» disse, guardandosi intorno spaventato. «Dove sei, Mut?»

All’improvviso si accorse della scarpina di suo fratello e si precipitò sulla riva del torrente di aranciata. La raccolse, disperato.

«MUT!» gridò. Si guardò intorno ancora una volta. «Dove sei, Mut?»

Le sue grida sconsolate fecero tremare le foglie di zucchero sopra di lui.

«MUT!»
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XXI

IL CAPPELLO DELLA STREGA




Mut socchiuse gli occhi. Intorno a lui era buio pesto e da lontano arrivava un tremendo rumore meccanico. MMM-GALUUMF! MMM-GALUUMF!

Quando provò a muovere un braccio, si rese conto con orrore di essere legato al muro. Contorcendosi come poteva, tirò invano le catene che lo imprigionavano, riuscendo solo a farle sferragliare.

«Oh, no» sussurrò.

Intanto il clangore non diminuiva.

MMM-GALUUMF! MMM-GALUUMF! Il bambino era terrorizzato: provò a tirare con tutta la forza che aveva.

«Risparmiati pure la fatica!» suggerì una voce stanca.

Mut trattenne il fiato e lanciò un’occhiata alla propria destra. In un primo momento non vide nulla, ma poi, strizzando bene gli occhi, si accorse della presenza di un altro bambino all’incirca della sua età. Era a sua volta incatenato al muro e aveva un’aria desolata e afflitta.

«Tu chi sei?» chiese Mut.

«Un altro prigioniero della Strega» rispose mesto il bambino.

Mut impallidì. «Prigioniero della Strega?»

Mentre i suoi occhi si abituavano a poco a poco all’oscurità, notò che alle pareti di pietra della stanza erano in ceppi bambini e bambine, alcuni seduti, altri in piedi, ma tutti con la medesima aria avvilita, il capo chino e le spalle curve.

«E quelli chi sono?» domandò spaventato Mut.

«Bambini come noi» replicò l’altro.

«Ma come mai sono qui? Perché ci troviamo qui?»

«Come ci sei finito tu, non lo so,» rispose il bambino «ma per tutti noi la ragione è che volevamo evitare la scuola, i compiti, gli spinaci, gli sculaccioni, i lavori di casa e l’obbligo di andare a letto presto. Non volevamo ubbidire, insomma. Abbiamo sentito parlare di Regno candito, dove non si fa altro che mangiare dolci e spassarsela, e ce ne siamo venuti tutti qui... proprio come aveva previsto la Strega. Dritti nella sua trappola.»

«T-trappola?» ripeté Mut con voce tremante. «Che cosa vuole da noi?»

«Nessuno lo sa. Ma credo abbia a che fare con l’orrendo rumore che viene da fuori.»

Si voltarono entrambi a guardare dall’unica feritoia attraverso la quale filtrava una luce fioca. Il frastuono continuava senza sosta. MMM-GALUUMF! MMM-GALUUMF!

Si guardarono negli occhi per un istante. All’improvviso la porta si spalancò, inondando di luce i bambini; tutti i prigionieri alzarono il capo di scatto, gli occhi sgranati dal terrore. Due bambine piccole si misero a strillare, mentre Mut apriva la bocca in un muto grido di raccapriccio.

Una dozzina di piccoli mostri simili a pesci dotati di zampette tozze avanzarono nella stanza e presero a liberare dai ceppi un certo numero di bambini e bambine.

I prigionieri provavano a opporre resistenza, strillando terrorizzati, ma i loro sforzi erano vani: indeboliti dalla fame e dalla paura, non potevano competere con le spaventose creature bianchicce, che li sollevavano come fiammiferi e li trascinavano fuori scalcianti. La porta si richiuse alle loro spalle.

Mut era scosso da un tremito incontrollabile; si rivolse ancora al bambino accanto a lui: «E quelli chi erano?».

«Gli aiutanti della Strega» disse l’altro.

«D-dove li stanno p-portando?»

Il bambino non rispose, si limitò a scuotere la testa in silenzio.

Il rumore intanto non cessava. MMM-GALUUMF! Mut ruppe in singhiozzi. MMM-GALUUMF! «Aiuto, Abu!» supplicò.

[image: ]

MMM-GALUUMF!

Abu correva a perdifiato nella foresta candita, seguendo il frastuono lontano. Si fece strada in mezzo a un canneto di lecca-lecca, con lo zucchero che, sfarinando, gli impolverava i vestiti; guadò un torrente di sciroppo alla ciliegia e si arrampicò sopra un masso di zucchero caramellato. Infine gli toccò scalare la parete friabile di una collina di croccante alle mandorle. Giunto in vetta, si riparò dietro a un cespuglio di cioccolato per dare un’occhiata al paesaggio sottostante.

Ciò che vide non lo rassicurò affatto.

Su un lungo nastro trasportatore transitava una fila di bambini incatenati diretti verso un congegno di tubi e ingranaggi dal quale uscivano trasformati in caramelle!

In prossimità della fine del nastro era sistemato un apparecchio che posizionava i bambini sotto un getto di cioccolato fuso. MMM-GALUUMF! Dopodiché, un paio di bracci meccanici li avvolgeva in un incarto multicolore, sul quale era disegnato l’orribile ghigno della Strega sotto la scritta: BAMBINI CARAMELLATI – 10 centesimi.

Abu ebbe un brivido; si voltò a guardare la Strega che passeggiava lungo la catena di montaggio per controllare lo svolgimento dei lavori, dispensando schiaffi, pedate, pizzicotti e altri brutali incoraggiamenti ai suoi schifosi piccoli manovali.

D’improvviso si udì un’esplosione di grida, e Abu vide una squadra di aiutanti della Strega intenti a trascinare verso il nastro trasportatore un nuovo gruppo di bambini. Il ragazzo sussultò inorridito.

Tra loro c’era anche Mut!

Frugando freneticamente nella sacca, ne estrasse la bottiglia e levò il tappo.

«Genio, ho bisogno di aiuto! Subito!»

«Che succede?» chiese il genio.

Per qualche secondo Abu tentò disperatamente di farsi venire un’idea, poi chiese: «Puoi farmi diventare invisibile?».

«Invisibile!» esclamò il genio. «È una richiesta impegnativa! Sono a corto di riserve, sai!»

«Provaci!» lo supplicò il ragazzo. «Devo andare a salvare mio fratello immediatamente!»

Il genio sporse esausto un braccio e una mano fuori dalla bottiglia e cosparse Abu di polvere magica. Trattandosi però di roba vecchia e riciclata, la polvere rese il ragazzo invisibile solo in parte: un braccio, una gamba e metà della testa.

«Non puoi fare di meglio?» domandò Abu, senza perdere d’occhio la scena sotto di lui. Gli aiutanti della Strega si preparavano a caricare Mut sopra il nastro.

«Ci sto provando, non vedi?» sbottò il genio.

«Prova ancora! Non perdere tempo!» insisté Abu.

Il genio spruzzò altra polvere, e fece sparire il secondo braccio, la gamba e ancora uno spicchio di testa.

All’improvviso la pioggia magica si interruppe.

«Qual è il problema?»

«Era tutta la polvere dell’invisibilità che mi rimaneva» disse il genio.

«Oh, no!»

«Oh, sì, invece. Ti rendi conto che da più di novecento anni non faccio un giro nella dispensa dei geni?»

Abu emise un gemito sconsolato, ma si sforzò di recuperare coraggio. Avrebbe tentato comunque.

Scese a rotta di collo dalla collina, con un orecchio, una mano, un piede e un occhio ancora visibili. Si mosse rapido lungo la catena di montaggio, rifilando pizzicotti a tutti gli aiutanti della Strega, nessuno escluso.

All’inizio quelli pensarono che si trattasse della padrona e non reagirono. Quando però uno di loro voltandosi non vide nessuno (Abu gli era subito saltato alle spalle), diede per scontato che il colpevole fosse il vicino. Al colmo dell’ira, assestò un sonoro schiaffone al compagno, facendolo ruzzolare per terra.

Appena si fu rimesso in piedi, il secondo mostriciattolo serrò i pugni, rivolse all’altro un’espressione carica di odio e i due presero ad azzuffarsi con ferocia.

Nel frattempo, Abu aveva continuato ad aizzare l’uno contro l’altro tutti gli operai della linea di caramellaggio, che si erano scatenati in risse tremende a suon di calci, pugni, graffi e tirate di capelli.

Mentre erano tutti impegnati a darsele di santa ragione, Abu corse alla leva di comando: il nastro si arrestò un attimo prima che Mut fosse trasformato in bambino caramellato. Abu si precipitò da suo fratello, gli sciolse le catene e lo liberò: Mut era in un tale stato di shock da aver perso l’uso della parola.

All’improvviso un fulmine di luce ardente si abbatté a terra accanto a loro. Abu trasalì.

A cavallo del manico di scopa, la Strega scendeva in picchiata su di loro, scagliando saette dalle punte delle dita.

Abu spinse il fratellino sotto il nastro trasportatore e uscì allo scoperto, saltellando agilmente di qua e di là per schivare i fulmini della Strega.

Senza interrompere la propria corsa, aprì la sacca e srotolò il tappeto che si alzò in volo nell’istante in cui il ragazzo si lanciava a bordo, evitando per una frazione di secondo l’ennesima saetta. Il manico di scopa lo superò, sferzandogli capelli e vestiti come una folata di vento.

«Ho bisogno di più velocità» gridò Abu.

La mano del genio uscì ancora una volta dalla bottiglia per installare il vetusto motore all’estremità del tappeto. Lo scatto improvviso in avanti mise a durissima prova i fili del tessuto già molto liso. Abu si inclinò a sinistra e il tappeto eseguì un’ampia curva.

La Strega intanto aveva invertito direzione di volo e arrivava tendendo verso Abu le esangui dita nodose. Un fulmine colpì il tappeto, aprendo uno squarcio bruciacchiato a qualche centimetro dalla spalla del ragazzo.

Abu si piegò in avanti, e il tappeto si tuffò in picchiata verso terra. La Strega continuava a bersagliare il tappeto, disegnando nell’aria un’intricata serie di piroette, finché non rimase ad Abu che un misero boccone di stoffa.

«Dammi qualcosa con cui combattere!» gridò il ragazzo.

La mano del genio uscì dalla bottiglia stringendo un’anacronistica mitragliatrice, che passò ad Abu. Questi puntò l’arma contro la Strega e fece fuoco. Il rinculo violentissimo rischiò di scaraventarlo giù dal tappeto mentre i proiettili schizzavano in tutte le direzioni senza riuscire a fare centro.

Con una risata di gioia sanguinaria, la Strega puntò la sua turboscopa contro Abu e lo colpì di striscio con una raffica di saette che gli bruciacchiarono gli abiti. Abu si contorceva dal dolore, pronto a tornare all’attacco.

La mitragliatrice vibrava nelle sue mani e tutti i proiettili andavano a vuoto, eccetto uno, che finalmente riuscì a mandare in frantumi la punta della scopa volante.

Perdendo l’equilibrio all’improvviso, il manico si inclinò verso il basso e disarcionò la padrona, che lanciò un grido e rimase così, sospesa a mezz’aria. Cercò di aggrapparsi al vuoto e alla fine precipitò. La caduta fu tanto rapida da sfilarle il cappello, che prese a volteggiare lento verso terra.

Con un orrendo ululato la Strega piombò di testa dentro la vasca dello sciroppo e un attimo dopo era già una strega caramellata!

A quella vista i suoi mostruosi aiutanti accorsero e la tagliuzzarono in piccoli pezzi, che divorarono avidamente, per poi allontanarsi schioccando le labbra in modo sinistro.

Prima ancora che Abu potesse toccare terra, della Strega non rimaneva più nulla, mentre i suoi scagnozzi erano tornati a rintanarsi nella foresta. Abu balzò giù dal tappeto e corse alle leve di comando del nastro trasportatore per invertirne la direzione.

Ben presto tutti i bambini subirono il processo di trasformazione inversa: furono spacchettati, ripuliti dal cioccolato e restituiti al loro aspetto di sempre.

Uno dopo l’altro saltarono giù dal nastro, mente Abu raccoglieva il cappello della Strega e lo infilava nella sacca. Quindi i due fratelli liberarono gli altri bambini dalle catene.

I piccoli prigionieri si raccolsero loro intorno, acclamandoli e festeggiando pazzi di gioia. Quando però Mut rivelò ad Abu il motivo per cui si trovavano a Regno candito, calò tra loro un silenzio carico di imbarazzo.

Abu sorrise. «Penso che abbiate imparato la lezione» disse. «Ricordatevi sempre che quando si fugge dalle proprie responsabilità, c’è il rischio di imbattersi in qualcosa di molto, molto peggio.»

I bambini esultanti salutarono con la mano, mentre Abu e Mut risalivano a bordo del loro tappeto lacero e decollavano scoppiettando ancora una volta. Infine, gli ex prigionieri si avviarono verso casa. Con la loro partenza Regno candito, ormai libero dagli oscuri poteri della Strega, tornò a essere una porzione qualsiasi della foresta.
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XXII

IL CAVALLO ALATO




Era più di un’ora che il tappeto andava rallentando. Vacillava tra le nuvole a meno di sette chilometri l’ora, scoppiettando come un pentolone di zuppa.

Abu e Mut lo osservavano molto preoccupati.

«Pensi che ce la farà?» chiese ansioso il bambino.

«Lo spero» rispose Abu, sporgendosi per guardare giù. «Dovremmo essere quasi arrivati.» Strizzò gli occhi, chino in avanti. «Eccolo!»

In lontananza il monte Zubu riempiva il cielo della sua mole maestosa.

Mut annuì, lanciando un’ultima occhiata al tappeto. «Abu! Guarda, il tappeto si sta sfilacciando!» esclamò.

Il ragazzo si accorse che il tessuto si disfaceva con grande rapidità, trascinandosi in volo fibre di lana lunghe centinaia di metri.

Abu trasalì. «Sarà meglio atterrare al più presto.» Prese la bottiglia del genio e la stappò. «Come si fa per dirgli di atterrare?»

«Non puoi deciderlo tu: il tappeto si ferma solo quando raggiunge la meta» fu la risposta del genio.

«Oh, no!»

Il loro volo era dunque diventato una corsa contro il tempo. Abu e Mut provarono a tenere uniti i fili, trattenendoli con mani e piedi, ma non appena riuscivano a sistemarne due da una parte, se ne strappavano tre dall’altra. Mentre il tappeto si avvicinava all’immensa montagna, i due fratelli furono costretti a stringersi sulla sua superficie sempre più esigua.

Ben presto Abu dovette prendersi il bambino sulle ginocchia e, poco dopo, fu obbligato ad alzarsi in piedi e caricarselo sulle spalle.

Soltanto allora il tappeto cominciò finalmente la sua discesa.

«Atterriamo!» osservò con sollievo il ragazzo.

Mut guardò in basso con aria preoccupata. «Sarà meglio fare in fretta.»

Abu capì cosa intendeva il fratello e serrò i piedi il più possibile l’uno vicino all’altro.

Mentre il tappeto procedeva a scossoni verso il monte, il ragazzo sollevò una gamba, costretto a stare in equilibrio su un piede solo. Oscillando avanti e indietro sotto il peso di Mut, Abu lottava per mantenersi a bordo, mentre la superficie del tappeto rimpiccioliva ancora. Dopo un po’ avvertì il tessuto disfarsi sotto il tallone, e dovette alzarsi sulla punta del piede. Concentrandosi al massimo, si dondolava nel disperato tentativo di non cadere.

Finalmente, quando già cominciava a sentire il piede indolenzito dai crampi, il minuscolo avanzo di tappeto atterrò alle pendici del monte Zubu. Abu tirò un sospiro di sollievo e, rimettendo Mut a terra, si sgranchì la gamba dolorante.

«Per un pelo» disse.

I fratelli sollevarono lo sguardo verso la montagna la cui cima si perdeva tra le nuvole.

«Come facciamo ad arrivare fin lassù?» domandò Mut. «Non a piedi, spero.»

«Temo che dovremo chiedere di nuovo aiuto» osservò Abu riluttante.

Levò il tappo dalla bottiglia e il genio ne uscì lemme lemme, con un sospiro esausto.

«Detesto disturbarti ancora» esordì il ragazzo.

«Sì, certo, figurati» replicò il genio annuendo senza forze.

«Dico sul serio. Immagino che tu sia sfinito, ma, vedi, dobbiamo trovare un modo per raggiungere la cima della montagna. Il tappeto è fuori uso, quindi...»

Il genio lo interruppe con un cenno. «Basta così.»

Fece un respiro profondo, tremante per la fatica e pallido in volto per lo sforzo. Raddrizzò le spalle per darsi energia e tese ogni muscolo quanto poté.

«Forza» lo incalzò Abu, senza quasi rendersene conto.

«Silenzio» sbottò il genio a labbra serrate. Chiuse gli occhi e strinse i denti.

Tremava tutto come una foglia, mentre gambe e braccia gli si flettevano come canne al vento.

Infine, accompagnato da un leggero scoppiettio da tubo di scappamento, comparve un cavallo alato. Era decrepito, traballante, con la schiena sfondata e le ali logore. Fissava inebetito il vuoto davanti a sé.

Abu e Mut osservarono dubbiosi la povera bestia macilenta.

«Mi dispiace» disse il genio, ormai troppo stanco perfino per essere sarcastico. «Questo è il massimo. Prendere o lasciare.»

Abu si schiarì la voce. «Sono certo che andrà benone» disse educatamente.

Il genio scivolò di nuovo nella bottiglia come colla liquida. Si udì il suo corpo atterrare con un tonfo. «Sono a pezzi» gemette.

Un attimo dopo la bottiglia era scossa dal suo russare.

Il cavallo alato si lamentò parecchio quando Abu e Mut gli si arrampicarono in groppa. Abu si fece coraggio e, sebbene esitante, parlò.

«Potresti... potresti portarci in cima, per favore?»

Il cavallo girò lentamente il muso e lo fissò in silenzio. Poi diresse lo sguardo verso la montagna, strizzando gli occhi miopi per capire che tipo di volo gli veniva richiesto.
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Ma quando ebbe intravisto il picco immerso tra le nubi, reagì con sbigottimento e un’espressione di meraviglia si sostituì all’abituale aria dolente. La sua vecchia gola produsse un nitrito incredulo, poi il cavallo tornò a guardare Abu, come per mettere seriamente in discussione la sanità mentale del giovane.

«Mi spiace» disse il ragazzo. «È lì che dobbiamo andare.»

Un lamento profondo echeggiò dal torace del cavallo. La povera bestia fece spallucce e sollevò le sopracciglia decrepite, come a dire: “Contenti voi...”.

Strinse forte i dentoni gialli, concentrandosi nello sforzo di sbattere le ali malconce. Penne e piume si staccarono tutto intorno, mentre il costato dell’animale scricchiolava in modo assai poco rassicurante. In un frullo d’ali sempre più rapido, infine, tra sbuffi e grugniti, il venerabile ronzino si librò in aria, guadagnando quota.

Abu e Mut si tennero stretti per non scivolare dalla sua schiena sfondata, mentre il cavallo volava sempre più esausto.

Per ben quattro volte rischiò l’impatto contro la montagna, virando all’ultimo momento.

Alla fine, ormai allo stremo delle forze, si afflosciò su una sporgenza della roccia, il corpo squassato da rantoli di fatica.

Abu e Mut smontarono e osservarono con tenerezza la vecchia bestia ansimante. Quindi il ragazzo stappò di nuovo la bottiglia.

«Credo che ora sia meglio farlo scomparire, genio» suggerì. «Non penso che possa farcela.»

Il genio, ancora mezzo addormentato, sporse la mano ossuta. Con un gesto – Plinc! – fece svanire il cavallo, che dovette probabilmente fare ritorno al paese delle meraviglie di seconda mano da cui proveniva.

«E adesso? Come facciamo a salire?» domandò Mut, lanciando un’occhiata alla bottiglia. «E se chiedessimo di nuovo al...»

Abu lo zittì con un cenno. «Meglio di no, è troppo stanco» mormorò.

Si voltò a guardare la cima. «Non è poi così lontana. Possiamo farcela a piedi.»

Caricandosi in spalla la sacca, si incamminò verso la vetta con il fratello.

Poco lontano, Orribile e Terribile se ne stavano distesi su una cornice rocciosa, bendati dalla testa ai piedi.

Questa volta avevano costruito un sistema di attacco infallibile. Consisteva in un asse di legno carico di massi, assicurato al bordo della roccia da una fune robusta.

Terribile guardò in direzione di Abu e di suo fratello. Si trovavano sotto di loro adesso, proprio nella traiettoria della frana imminente. Voltandosi, aggiunse al mucchio un ultimo masso. Orribile fece la stessa cosa.

«Questa volta non dobbiamo commettere neanche il più piccolo errore» disse Terribile al compagno. «Capito, brutto zuccone?»

«Oh, sì sì, Terribile» annuì Orribile tutto convinto. «Nemmeno un errore, ci puoi scommettere.»

Terribile gli lanciò un’occhiataccia, quindi salì sull’asse di legno per vedere cosa succedeva intanto di sotto. Reggendosi alla fune, si sporse a spiare.

«Perfetto» disse.

Si rivolse a Orribile: «Ora, ricorda bene. Quando ti dico “taglia la corda”, tu tagli la corda. Ma non prima che...».

La voce gli morì in un lamento terrorizzato alla vista di quel babbeo di Orribile che già estraeva il coltello, dicendo: «Sì sì, taglio la corda».

«No!» strillò Terribile.

Troppo tardi. La fune fu recisa, e i due uomini precipitarono. Orribile cadde per primo, mentre Terribile annaspò in aria per qualche secondo, con il volto teso in un’espressione di indicibile sofferenza.

«Oh, no!» riuscì appena a dire, prima di ruzzolare a sua volta.

Abu e Mut sollevarono gli occhi e inorridirono alla vista della pioggia di massi che stava per travolgerli. Abu stappò la bottiglia.

«Una frana!» urlò. «Fai qualcosa, subito!»

Il genio spinse fuori un braccio e prese a gesticolare. In un istante Abu e Mut si fecero sottili come carta e poterono appiattirsi contro la parete della montagna mentre i massi rotolavano a valle. In mezzo al torrente di sassi ebbero l’impressione di riconoscere anche Orribile e Terribile.

Quando la frana ebbe fine, i due fratelli recuperarono dimensioni normali. E senza affanno ripresero la scalata verso la cima del monte Zubu.








XXIII

IL GIGANTE DEL MONTE ZUBU




Abu e Mut si sporsero dall’orlo del dirupo per guardarsi intorno. La vetta del monte Zubu consisteva in un vasto altopiano in lieve pendenza sovrastato da un villaggio spettrale. Nelle strade deserte non c’era anima viva, le abitazioni apparivano silenziose e sprangate.

In fondo alla discesa della via principale si ergeva un grande albergo.

I due fratelli entrarono nel villaggio e osservarono con crescente preoccupazione le case e i negozi chiusi.

L’unico rumore era l’eco dei loro passi sull’acciottolato.

«Dove saranno finiti tutti quanti?» sussurrò Mut.

Abu scosse la testa.

Dietro le persiane, occhi curiosi cominciarono a spiare i fratelli. In un primo momento i ragazzi non se ne accorsero ma, voltandosi di scatto, Abu intravide il volto di un vecchio affacciato alla finestra.

«Per favore, potrebbe dirci...» esordì il ragazzo, subito interrotto dal baccano degli scuri frettolosamente richiusi.

«Potrebbe dirci dove possiamo trovare il Gigante?» tentò di nuovo Abu.

Gli scuri di tutta la via si chiusero di colpo. E calò il più assoluto silenzio.

Abu si avvicinò alla finestra dove aveva visto l’anziano signore e, alzandosi in punta di piedi, domandò: «Non sa dirmi dove si trova?».

«Via, andate via!» rispose il vecchio.

«Me ne vado subito, mi dica solo dove posso trovare il Gigante.»

«All’albergo» disse l’altro, nervoso. «In fondo alla strada.»

«Quale stanza?»

«Stanza!» gridò il vecchio. «Ma, dico, sei matto?»

Abu e Mut si scambiarono un’occhiata perplessa e ripresero il cammino, avvertendo su di sé gli sguardi degli abitanti del villaggio che spiavano ogni loro movimento.

Infine raggiunsero l’albergo, socchiusero piano il portone ed entrarono.

Nell’androne immerso in penombra tutto era calmo. Abu e Mut proseguirono con circospezione.

«Dov’è?» sussurrò Mut. «Non lo vedo.»

«Dev’essere qui, da qualche parte. Se è davvero così grande non potrà certo nascondersi tanto facilmente» replicò Abu.

I due fratelli si bloccarono, inorriditi. Dall’alto, sopra le loro teste, proveniva uno scricchiolio sinistro.

Sollevarono lo sguardo e Mut trasalì: «Oh!».

Si trovavano proprio accanto ai piedi del Gigante.

Quest’ultimo era talmente enorme, che per adeguare l’albergo alle sue dimensioni aveva demolito il piano superiore, eliminato camere e pianerottoli e ridotto l’interno a un’unica stanza immensa.

Riutilizzando tutto il legno recuperato si era costruito un gigantesco tavolo e una seggiola, sulla quale ora stava seduto. Qualche raggio di luce filtrava dalle pareti distrutte e gli illuminava il testone ciclopico, mentre si rosicchiava soddisfatto un manzo intero. Poi se ne sfilò di bocca lo scheletro, lo gettò a terra e allungò la mano verso una botte di vino.

Abu afferrò suo fratello per evitare di vederlo travolto dallo scheletro del bovino che andò a schiantarsi con gran fracasso ai loro piedi, frantumandosi in centinaia di ossa. Solo allora i due ragazzi si accorsero che il pavimento era ricoperto di resti degli animali divorati dal Gigante.

Mut tremava. «È enorme. Non so come farai a raggiungere la sesta meraviglia.»

«Nemmeno io» ammise Abu.

Dopo qualche minuto il Gigante smise di ingozzarsi. Protetti dall’oscurità in cui si trovavano, i due fratelli lo videro sbadigliare e stiracchiarsi. L’interno della sua bocca somigliava a una caverna e il frastuono che ne fuoriusciva fece tremare i muri dell’intero edificio.

Quando ebbe finito lo sbadiglio, il Gigante prese a fissare l’anello che portava alla mano sinistra.

«Eccolo là!» disse Abu, mentre il Gigante osservava la pietra incastonata nell’anello, all’interno della quale, dopo un po’, comparve sempre più nitida l’immagine di un uomo che apriva la porta di casa per guardare in direzione dell’albergo.

Il Gigante emise un verso di scherno e si sporse dalla breccia a fianco del tavolo.

«Torna dentro!» ruggì, con un tale vocione da stordire le orecchie di Abu e di Mut.

Il povero omino del villaggio si precipitò in casa sbattendo la porta e il Gigante, osservando la scena all’interno dell’Occhio che tutto vede, scoppiò in una risata roca.

Accovacciati nella semioscurità, i due fratelli si turarono le orecchie, nella speranza che quel frastuono assordante finisse presto. Sembrava di stare chiusi in una stanza con un temporale.

Anche quando finalmente le risa cessarono, Abu e Mut, completamente inebetiti, continuarono a tremare come foglie, con il cuore impazzito e le orecchie dolenti per l’offesa subita. Dovettero trascorrere parecchi minuti prima che riuscissero ad alzare di nuovo lo sguardo verso il Gigante, che aveva ripreso a sbadigliare e a sgranchirsi le ossa. Non riusciva a tenere gli occhi aperti: appoggiò la testa sopra le braccia incrociate sul tavolo e, in capo a un minuto, piombò in un sonno profondo, russando forte come una scarica di tuoni lontani.

Appena furono certi che si fosse addormentato, Abu e Mut uscirono allo scoperto.

«Hai davvero intenzione di provare a...» disse Mut.

«Non ho altra scelta, Mut. Ho già cinque delle sette meraviglie, non posso mollare adesso» rispose Abu.

Il bambino tremava forte. «Lo so, ma... Abu... è davvero grandissimo.»

Abu annuì, cercando di farsi coraggio. Prese la bottiglia dalla sacca e se la infilò in tasca.

«Cosa pensi di fare?»

«Ancora non lo so» rispose il ragazzo. «Prima di tutto mi arrampicherò fino al...»

Mut lo interruppe: «Abu! Non puoi fare una cosa del genere!».

«Tu resta qui» disse il ragazzo.

Il bambino era proprio terrorizzato. «Non voglio rimanere da solo.»

«Lo so, ma questa volta non puoi seguirmi. Dico sul serio» replicò Abu, troncando sul nascere le proteste del fratello, che giudiziosamente ubbidì.

«D’accordo.»

«Tieni al sicuro la borsa delle prove.»

«Lo farò» promise Mut.

Abu accarezzò con tenerezza il fratello, prima di avvicinarsi a una gamba della sedia e dare inizio alla scalata. Mut lo fissava preoccupato.

La risalita fu lunga, ma non troppo difficile: per costruirsi la sedia, il Gigante era stato costretto a mettere insieme pezzi di legno diversi, perciò le gambe non erano belle lisce, ma piene di sporgenze che Abu poté utilizzare come appigli.

Quando il ragazzo raggiunse il bordo della giacca del Gigante, si trovava già a un’altezza di una ventina di metri. Questo pensiero lo costrinse a fermarsi per riprendere fiato. Quindi, recuperata la determinazione, riprese ad arrampicarsi su per le asole della giacca, larghe più che abbastanza per fungere da comodi sostegni per mani e piedi.
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Da lì si spostò lungo la catena dell’orologio, tesa tra una tasca e l’altra del panciotto, e diede inizio alla temeraria traversata, con il corpo penzoloni sul petto del Gigante, che più di una volta, avvertendo gli strattoni alla catenella, si mosse nel sonno, costringendo Abu a immobilizzarsi terrorizzato. Solo quando il Gigante ripiombava nel sonno profondo, il ragazzo poteva proseguire.

Abbandonata la catena, Abu continuò ad arrampicarsi su per i bottoni del panciotto, per poi passare alla cravatta e finalmente alla superficie del tavolo.

Avanzò furtivo lungo il braccio del Gigante, grosso come una quercia, diretto verso l’anello.

Quando l’ebbe raggiunto, tentò di staccare l’Occhio che tutto vede dalla montatura, ma non gli ci volle molto ad accorgersi di non essere abbastanza forte, perciò capì che la sua unica possibilità era rubare l’intero gioiello.

Con cautela spinse l’anello da sopra verso l’estremità del dito, finché non andò a incastrarsi sulla nocca. Si mise in ginocchio e fece lo stesso con la parte inferiore.

Ma non si accorse che intanto il Gigante socchiudeva a poco a poco le palpebre, né che la sua mano si spostava per raggiungerlo. Tutto preso dalla fatica di far scivolare l’anello oltre la nocca, non si rese conto di nulla, fino a quando l’ombra della mano non lo sovrastò.

Trasalì alla vista del Gigante che lo fissava con aria truce. Quindi, prima di avere il tempo di muovere un solo muscolo, si sentì stritolare da una mano immensa che lo sollevò dal tavolo.

«Perché stai provando a rubare il mio anello?» domandò il Gigante. Il vento del suo alito pettinò all’indietro i capelli del ragazzo.

«La prego, signore!» gridò Abu. «Devo prendere l’Occhio che tutto vede per vincere la mano della principessa Alicia!»

«Silenzio!» ordinò il Gigante, con un ruggito tale da far quasi perdere i sensi ad Abu. «Non parlarmi di principesse! Io ce l’ho, una principessa? No! Tu sei un ladro e nient’altro! Ti punirò per questo!»

Il Gigante sporse la mano in cui teneva Abu fuori dalla breccia nel muro. Il ragazzo avvertì la brezza sulle guance. Quando abbassò lo sguardo gli venne un colpo: sotto di lui c’era un precipizio di tremila metri, che arrivava dritto ai piedi del monte Zubu.

«Spaventoso, vero?» gongolò il Gigante.

«Per favore...»

«Silenzio!» intimò l’altro, pinzandogli un piede tra pollice e indice. Ora lo sventolava, tenendolo a testa in giù. Il carillon sfuggì dalla tasca del ragazzo.

«No!» Abu tentò di riacciuffarlo, ma lo vide sparire nella nebbia, seguito dalla bottiglia del genio.

Per Abu era tutto perduto, e il ragazzo si sentì vincere da una tale ondata di sconforto da non fare neppure caso al boato beffardo del Gigante che diceva: «Certo che sei spaventato! Io adoro spaventare la gente! Odio le persone e mi piace terrorizzarle! Ecco che genere di gigante sono!», e scoppiava in una fragorosa risata.

Dopo qualche secondo, vedendo che Abu penzolava inerte tra le sue dita, il Gigante lo riportò dentro e si mise a osservarlo storcendo il naso. Era svenuto.

«Avrei dovuto buttarti giù» mormorò. «Darti ciò che ti meritavi, ladruncolo da strapazzo che non sei altro.»

Con una smorfia di amarezza, aprì il cassetto del tavolo e ci lasciò cadere dentro il ragazzo.

«Ora so cosa mangiare per cena» disse richiudendo il cassetto.








XXIV

L’OCCHIO CHE TUTTO VEDE




Malconci e ammaccati, Orribile e Terribile si riposavano su un cumulo di rocce ai piedi del monte Zubu. Era un pezzo che se ne stavano lì a contemplare il cielo.

Da quando aveva ripreso i sensi, Terribile non faceva che borbottare tra sé.

«Non siamo all’altezza, dobbiamo riconoscerlo» ripeteva sconsolato. «Semplicemente non siamo all’altezza.»

«Perché ti preoccupi della nostra statura, adesso?» chiese Orribile.

Sfruttando le sue ultime, misere forze, Terribile cercò di sollevarsi con l’intenzione di strozzare il compagno; così facendo, tuttavia, fu colpito sulla testa dal carillon di Alicia, che lo rimise KO. Un attimo dopo, la bottiglia del genio gli rimbalzò sulla pancia.

Orribile la prese al volo. «Ehi, una bottiglia!»

Ancora intontito, Terribile gliela strappò di mano. «Da’ qua. Fammi vedere.»

Osservò con attenzione sia il carillon sia l’ampolla del genio.

«Devono essere suoi!» disse alla fine, guardando verso la cima della montagna.

«Suoi di chi?» chiese Orribile.

«Di Abu, stupido allocco!»

Terribile rimuginò per qualche minuto, poi si rivolse al compagno con un’aria stranamente soddisfatta. Orribile ricambiò il sorriso.

«Stai pensando quello che penso io?» chiese Terribile.

L’espressione di Orribile mutò di colpo. «Pensare?»

Terribile ebbe un attimo di sconforto, ma poi recuperò il buonumore: era troppo felice per prendersela. Estrasse un fagiolo magico dal sacchetto e quando lo gettò a terra, Puf!, ecco materializzarsi un altro lussuoso tappeto volante.

«Andiamo!» disse pieno d’entusiasmo.

Come faceva tutte le sere dal giorno in cui Abu era partito, Alicia stava di guardia affacciata al balcone del palazzo, osservando il cielo in cerca di un segno dal suo amore lontano.

«Principessa?»

La fanciulla si voltò di scatto, trasalendo alla vista del Gran Visir fermo sulla soglia. Dietro di lui c’erano Orribile e Terribile, incerottati da capo a piedi.

«Cosa c’è?»

Zardak la guardava con occhi afflitti. «Vi reco cattive notizie.»

«Quali?» chiese Alicia, trattenendo il respiro.

«Il ragazzo» rispose Zardak. «Abu. Purtroppo è morto.»

La principessa non riusciva a riprendere fiato. Scuoteva la testa, ripetendo: «No. Non può essere».

«Ahimè, è così, principessa» disse Zardak. «I miei due...» indugiò un istante «aiutanti erano lì, hanno visto tutto. Abu era riuscito a conquistare cinque prove ma, nel tentativo di raggiungere la sesta, è precipitato dal monte Zubu.» S’interruppe, poi proseguì con un teatrale sospiro: «Hanno seppellito i suoi resti ai piedi della montagna».

«No» ripeté Alicia con gli occhi pieni di pianto. Le sagome dei tre uomini si confusero, e la principessa quasi non si accorse del carillon che Zardak le porgeva.

«Eccovi la prova, principessa» sussurrò, sollevando il coperchio.

Il suono tintinnante della melodia le ricordò le parole di Abu: «Finché avrò vita lo terrò con me».

La fanciulla ruppe in singhiozzi. Mentre correva via accecata dalle lacrime, il carillon le scivolò di mano. Zardak restò solo con Orribile e Terribile.

Orribile tirava su col naso, balbettando: «Povera principessa».

Il Gran Visir lo ignorò e sorrise compiaciuto.

«Il mio momento è finalmente arrivato. Ormai convincere la principessa a fidanzarsi con me sarà un gioco da ragazzi: è troppo stordita dal dolore.»

E con un ghigno malvagio aggiunse. «Alicia sarà mia!»

La sua risata agghiacciante fece rabbrividire i poveri Orribile e Terribile.

Il Gigante si era addormentato di nuovo con la testa appoggiata tra le braccia. Avvertì un leggero solletico sulla gamba e, nel sonno, abbassò un braccio per grattarsi.

Mut si strinse al tessuto dei pantaloni, fissando la mano immensa muoversi a qualche centimetro appena da lui.

Quando il Gigante ebbe finito di grattarsi, il bambino chiuse gli occhi ma decise di non soccombere al panico.

Doveva aiutare suo fratello.

Si fece coraggio e riprese a salire.

Gli ci vollero venti minuti per arrivare in cima al tavolo dove si coricò, ansante. Appena si sentì abbastanza riposato, prese ad aggirarsi con cautela, chiamando sottovoce: «Abu! Abu, dove sei?».

«Mut!» risuonò lontano la voce del fratello.

Il bambino si guardò intorno. «Dove sei?»

«Qui!» rispose Abu. «Dentro il cassetto!»

Mut si avvicinò al bordo del tavolo: dalla fessura del cassetto socchiuso riuscì a intravedere gli occhi di Abu che lo guardavano.

«Ce la fai ad aprirlo?» chiese il ragazzo.

«Adesso ci provo.»

Aggrappandosi forte, Mut puntò i piedi e cominciò a spingere contro il cassetto, che non si mosse di un millimetro. Per quanto impegnasse tutte le proprie forze, non riusciva assolutamente ad aprirlo. A un certo punto spinse con tale energia che i piedi gli scivolarono e rischiò di precipitare.

Si rivolse di nuovo ad Abu: «Cosa posso fare? È davvero troppo pesante!».

«Non scoraggiarti adesso» gli consigliò il ragazzo.

«Lo so, ma...» Gli occhi del bambino si riempirono di lacrime. «Abu, voglio tirarti fuori da lì!»

«Ci riuscirai» lo rassicurò Abu. «Guarda se trovi qualcosa che possa aiutarti ad aprire il cassetto.» Rifletté un attimo e aggiunse: «Il coltello del Gigante!».

«Giusto!» esclamò Mut entusiasta.

«Sta’ attento a non farlo cadere, però!» si raccomandò Abu.

Mut si voltò e corse dall’altra parte del tavolo a prendere il coltello. Quando tentò di sollevarlo, tuttavia, si accorse che non ce l’avrebbe mai fatta. Applicando tutta la forza che aveva all’impugnatura del manico riuscì a malapena ad alzarlo di qualche millimetro.

Con immenso sforzo provò a voltarlo e a sospingerlo verso l’estremità opposta del tavolo. La lama, però, raschiando sul legno, faceva rumore, e il bambino era costretto a fermarsi continuamente, perché il Gigante si muoveva nel sonno. Avrebbe dovuto sostare comunque: il manico del coltello, infatti, era talmente pesante da fargli venire il mal di schiena.

Alla fine riuscì a raggiungere il bordo del tavolo.

Ora veniva il bello. Con estrema cautela, il viso contratto dalla fatica, Mut provò a sollevare il manico. In principio pensò che non ci fosse niente da fare, e lasciò cadere il coltello con un tonfo che per poco non svegliò il Gigante. Il bambino si precipitò a nascondersi dietro le spalle dell’orco.

Questi si agitò un poco, per poi ripiombare nel sonno, mentre Mut serrava i denti e, piano piano, riusciva a smuovere e a sollevare il coltello. Lo alzò sempre di più, sfruttando tutte le proprie energie, finché la punta della lama cominciò a scivolare fuori dal tavolo.

Con un ultimo sforzo, Mut sollevò ancora di più il manico, pregando che il coltello si infilasse nella fessura del cassetto.

La lama slittò e, dopo aver sbattuto sul fondo, rimase appoggiata al tavolo. Mut crollò in ginocchio, con i muscoli indolenziti; poi, rapido, cominciò a fare leva, tirando indietro il manico con forza, finché l’apertura fu larga abbastanza da consentire ad Abu di sgusciare fuori.

Il ragazzo si arrampicò su per il coltello, mentre Mut non mollava la presa.

«Abu!» Il bambino sorrise raggiante. Ma a quel punto lasciò andare il coltello.

«Oh, no!» Abu scattò in avanti tentando invano di riacciuffarlo. I due fratelli si paralizzarono: il coltello era piombato dentro il cassetto di schianto.

«Eh?» Il Gigante sollevò la testa dal tavolo.

«No!» gridò Mut, mentre quello afferrava lui e Abu con una sola mano.

«Ma guarda!» disse. «Eccone un altro. Primo e secondo garantiti per la mia cena.»

Il bambino strillò terrorizzato.

«Lascialo andare!» protestò Abu. «È solo un bambino!»

«No! Vi mangerò tutti e due!»

Il Gigante se li portò alla bocca e Mut urlò di paura alla vista dei dentoni mostruosi.

«Lascialo andare!» ripeté Abu. «Per favore! È solo un bambino!»

All’improvviso sul volto del Gigante comparve un’espressione intimidita. «Oooh» disse imbarazzato. «Nemmeno io posso essere così cattivo.»

Del tutto inaspettatamente riappoggiò i due fratelli sul tavolo e li liberò dalla stretta della mano.

«Andate, prima che cambi idea» borbottò.

Abu e Mut lo guardarono sbigottiti.

«Non guardatemi in quel modo! Stavo solo cercando di spaventarvi. Non vi avrei mai mangiato per davvero.»

I due fratelli continuavano a fissarlo.

Il Gigante era molto a disagio. «Vi ho lasciati andare, no?» protestò. «Che altro volete?»

Poi, con aria mestissima, aggiunse: «Io non sono cattivo, davvero. Mi comporto così solo perché nessuno mi vuole bene».

«Nessuno?» chiese Abu.

«Nessuno» ripeté il Gigante. «Anche quando provo a essere gentile la gente si barrica in casa e mi dice cose terribili. Allora io mi arrabbio e penso: dicono tutti che sono cattivo, tanto vale esserlo sul serio. O no?»

«Ma perché non provi a fare amicizia?» suggerì Abu. «Invitali a cena, o cose del genere.»

«Già fatto! Ci ho provato mille volte a invitarli a cena da me!»

Abu si schiarì la voce. «Be’, detta così, magari potrebbero pensare che... sì, insomma... di essere loro, la cena, che tu te li voglia mangiare.»

«Mangiare?» ripeté offeso il Gigante. «Ma non lo farei mai!» Guardò sconsolato i ragazzi. «Oh, ma che differenza fa, comunque?»

Li prese di nuovo in mano per appoggiarli sul pavimento dell’albergo.

«Andate pure» disse. «Lasciatemi solo. Me la caverò.»

Abu guardò il povero Gigante triste. All’improvviso gli venne un’idea.

Seduto al tavolo, il Gigante fissava il vuoto con aria malinconica, quando gli giunsero dei rumori provenienti dalla strada. Si affacciò oltre il muro, e fu colto da gran meraviglia.

Gli abitanti del villaggio arrivavano in massa a fargli visita. Anche se alcuni di loro ancora non erano del tutto persuasi che si trattasse di una buona idea, Abu li aveva convinti a concedergli una possibilità.

Il Gigante, al colmo dello stupore, guardò il ragazzo farsi strada in mezzo alla folla.

«Ho riferito a tutti quello che mi hai detto!» urlò Abu. «Non vogliono essere tuoi nemici più di quanto non lo voglia tu.»

«Sul serio?»

«Ma certo! Vogliono essere tuoi amici!» assicurò il ragazzo.

Il Gigante si voltò verso gli abitanti del villaggio, non sapendo se poteva credere alle parole di Abu. Ma la speranza è l’ultima a morire, perciò fece uno sforzo per inventarsi una specie di sorriso timido.

Dapprima rimasero tutti quanti a bocca aperta; ben presto, però, ricambiarono. Alcuni diedero in un grido di gioia e tra la folla si diffuse un sentimento di benevolenza. In meno di un minuto gli abitanti del villaggio al gran completo inneggiavano al Gigante, il quale, da parte sua, sorrideva da un orecchio all’altro, pazzo di felicità.

«Sono gentili con me!» disse, non potendo credere ai propri occhi.

«Saranno tutti gentili con te, se tu sarai gentile con loro» gli rivelò Abu.

«Lo sarò!» promise il Gigante. «Rimetterò a posto l’albergo e farò tutto quello che posso per rendere migliore la vita del villaggio. D’ora in poi sarò un Gigante buono, lo giuro!»

Il viso gli si illuminò mentre la folla esultava. Si rivolse di nuovo ad Abu: «Hai detto di aver bisogno dell’Occhio che tutto vede, non è vero?».

«Be’... in effetti, sì» confermò il ragazzo. «Vedi...»

Il Gigante lo zittì sollevando una mano, e gli porse l’anello.

«Mi dispiace di essere stato cattivo con voi.»

«Grazie» disse Abu, fissando l’Occhio che tutto vede. «Come funziona?» chiese.

«Basta pensare al posto che vuoi vedere e lui te lo mostra» spiegò il Gigante.
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Abu si concentrò.

«Scommetto che riesco a indovinare a che posto stai pensando» disse scherzoso Mut.

Abu sorrise.

La superficie dell’anello si annebbiò per tornare subito a schiarirsi e mostrare il salone del palazzo del Sultano.

Abu trasalì sconvolto.

Era in corso una cerimonia di nozze; il perfido Zardak conduceva all’altare la povera principessa Alicia, in lacrime.

«No!»

«Perché si sposa con quello?» chiese Mut.

«Non lo so» rispose il ragazzo, sgomento. «Ma devo fermarli. Guarda come piange Alicia!»

«E come facciamo con la settima meraviglia?» domandò il bambino.

«Non c’è più tempo» replicò Abu, in ansia. Infilò una mano in tasca per prendere la bottiglia del genio, ma si bloccò inorridito.

«Non ce l’ho più! Non posso tornare indietro!»
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«Qualcosa non va?» chiese il Gigante, notando l’espressione di Abu.

«Devo raggiungere il palazzo del Sultano immediatamente!» esclamò il ragazzo. «Ma non ho più la bottiglia del genio!»

Il gigante si voltò imbarazzato, sentendosi responsabile per avere scrollato Abu talmente forte da fargli cadere di tasca l’ampolla.

«Oh, cavolo. È tutta colpa mia!» disse fissando il ragazzo con aria contrita.

Dopo un attimo s’illuminò. «Aspetta un minuto!»

Tornò di corsa dentro l’albergo e ne uscì imbracciando un arco gigantesco. Sollevò i due fratelli e li sistemò sulla punta dell’immensa freccia.

«Tenetevi forte! Arriverete in un lampo!» disse, prima di incoccare. «E grazie ancora!» aggiunse.

«Grazie a te!» rispose Abu, preoccupato. Salutò la folla festante insieme a Mut; poi, quando la freccia fu puntata verso il cielo, si strinse al fratello e tremando disse: «Speriamo di fare in fretta».

Il Gigante eseguì una rapida stima. «Vediamo un po’. Il palazzo del Sultano dovrebbe essere... da quella parte».

Si armò di coraggio, esclamando: «Reggetevi!».

La freccia fendette l’aria con le sue piume, sibilando nel cielo.
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«Se qualcuno tra i presenti è a conoscenza di un ostacolo che possa impedire l’unione di questi due giovani, parli ora o taccia per sempre.»

Il sommo sacerdote fece una pausa e rivolse un’occhiata in sala. Nessuno parlò. Attese un momento, prima di tornare al suo libro.

Era in procinto di proseguire quando, in lontananza, si udì un sibilo misterioso. Tutti gli invitati si guardarono intorno con apprensione, mentre un mormorio incuriosito si diffondeva tra le file dei convenuti.

Il fischio aumentava d’intensità e Zardak si voltò verso la finestra.

All’improvviso una donna strillò, mentre una freccia gigantesca, mandando in frantumi un’intera vetrata, si andava a conficcare nel pavimento. Due figure ruzzolarono giù dall’asta.

«ABU!» gridò Alicia.

Con un ringhio furioso il Gran Visir estrasse la spada e si lanciò all’attacco. Abu arretrò e riuscì a sottrarre la spada a uno degli invitati. Un istante più tardi, le due lame si abbattevano l’una sull’altra, mentre la gente terrorizzata si faceva da parte, lasciando Abu e Zardak a duellare.

«Basta, fermatevi, fermatevi!» comandò il Sultano.

Zardak lo ignorò: era così furibondo da non tenere in alcuna considerazione neppure un ordine del suo sovrano. Avanzò comunque, menando fendenti e sospingendo Abu verso una finestra che affacciava sul fossato.

Tra i due non c’era confronto: Abu non aveva mai tenuto in mano una spada in vita sua, fatta eccezione per il breve scontro con lo scheletro, nel Castello incantato. Fu solo la sua immensa rabbia, pari a quella dell’avversario, a impedire che Zardak avesse subito la meglio.

La destrezza del Gran Visir, tuttavia, non tardò a manifestarsi e, passo dopo passo, il ragazzo fu costretto a indietreggiare verso la finestra, a una ventina di metri di strapiombo sul fossato.

«Avrei dovuto farlo fin dall’inizio!» ghignava Zardak. «A ogni buon conto, è l’ultima volta che cerchi di mettermi i bastoni tra le ruote, miserabile babbeo.»

Gli invitati trattenevano il respiro. Abu, pallido e teso, fu costretto a saltare sul davanzale della finestra, lottando per la vita. Tutti i suoi sforzi erano dunque stati inutili? Parò alla cieca un ennesimo affondo del nemico, e le lame si incrociarono con un clangore metallico.

A quel punto, Abu notò di sfuggita il lampo di un movimento vicino e, con un balzo agilissimo, si appese alle tende.

«Ti ho preso!» urlò Orribile, afferrando il Gran Visir e ruzzolando con lui giù dalla finestra.

«No!» strillò Terribile. Corse ad affacciarsi, ma ebbe giusto il tempo di scorgere le due sagome che turbinavano in aria, prima di farsi inghiottire dai flutti.

«Oh, caspita.» Lanciò un’ultima occhiata in giro per la sala, quindi, con un sospiro, scavalcò a sua volta il davanzale. L’invitato più vicino alla finestra lo udì mormorare: «Tanto a che serve?», prima di abbandonarsi al vuoto e precipitare.

Abu balzò a terra, gettando la spada. «Alicia!»

La principessa accorse tra le sue braccia.

Gli ospiti se ne erano andati. Nel silenzio del salone Abu estrasse, una dopo l’altra, le prove conquistate, per sistemarle su un tavolo davanti al Sultano e a sua moglie. Accanto a lui c’erano anche Alicia, Mut e il mago di corte.

«La Rosa che non muore mai» disse il ragazzo, togliendola dallo scrigno.

«Una piuma dell’Uccello di fuoco. La punta della coda del Drago di ghiaccio» continuò, appoggiando la terza prova sul tavolo.

«La gemma della Corona di Nettuno. Il cappello della Strega di Regno candito.»

Estrasse l’ultima prova dalla sacca. «L’Occhio che tutto vede» concluse.

Sembrava in imbarazzo.

«Mi dispiace, non sono riuscito a conquistare la settima meraviglia.» Chinò il capo, vergognandosi del fallimento. «A essere sincero, non ho nemmeno scoperto che cosa sia» confessò.

«Be’, in tal caso...» prese a dire il Sultano, al quale, malgrado l’opinione iniziale, dispiaceva che il ragazzo avesse sofferto tanto per nulla. «Non vedo come...»

«Sire» lo interruppe il mago, facendo un passo avanti.

«Sì? Che c’è?»

«A dire la verità il ragazzo è riuscito a scoprire anche la settima meraviglia.»

«Ci è riuscito?» domandò il Sultano.

«Non solo l’ha scoperta,» continuò il mago «ma ne ha anche fatto buon uso.»

«Quando?» chiese Abu.

«Quando hai aiutato il topo a sentirsi bene con se stesso, quando hai riportato lo gnomo infuocato dalla sua famiglia, quando hai infuso abbastanza coraggio nel Drago di ghiaccio da permettergli di non avere più paura delle persone, quando hai convinto Capitan Salmastro a credere nelle proprie capacità, quando hai liberato i bambini prigionieri e hai insegnato loro che non serve a nulla sfuggire al proprio dovere, quando hai persuaso il Gigante a smettere di odiare la gente e a godersi il piacere di mostrarsi gentile con il prossimo.»

«Ma... di che genere di meraviglia si tratta?» Il ragazzo non riusciva ancora a capire.

«Più semplice di così, ragazzo mio. La settima meraviglia, la più importante di tutte, è l’Amore.»

Il Sultano era sbalordito.

«Quindi ce l’ha fatta» commentò, non riuscendo a trattenere un sorriso. «Potente Allah, ci è riuscito!»

«Urrà!» gridò Mut.

Abu e Alicia si abbracciarono forte. Poi, insieme al Sultano e alla moglie, lasciarono la sala per discutere i dettagli del matrimonio.

Ormai restavano soltanto Mut e il mago di corte. Mentre il bambino e l’anziano si attardavano a contemplare le sei prove, Orribile, Terribile e Zardak, dopo aver risalito le mura del castello, scavalcarono il davanzale della finestra ancora grondanti.

Mut si aggrappò spaventato alla tunica del mago, ma questi si limitò a fissare il Gran Visir con aria divertita.

«Che cosa vuoi?» chiese.

Zardak brandiva un pugnale, i denti scoperti in una smorfia carica d’odio.

«Quelle» rispose, indicando le prove.

Il mago soffocò una risata. «Non ti saranno di alcun aiuto.»

Anche Zardak ora ridacchiava. «Ah, tu dici? Le porterò nel regno vicino e le userò per conquistare potere. Con una collezione del genere potrei addirittura diventare Sultano.»

«Ne sei proprio convinto?» chiese il mago.

«Ne sono certo.»

«Molto bene, allora. Prendile, sono tue.»

Il Gran Visir gli scoccò un’occhiata colma di sospetto, poi si mosse risoluto per appropriarsi delle meraviglie. Afferrò per prima la Rosa che non muore mai, ma il fiore subito gli appassì tra le mani.

Gettando a terra con rabbia i petali inariditi, tentò con la piuma, che tuttavia si trasformò in fredda cenere grigia.

In preda a una collera incredula, prese la punta della coda del Drago di ghiaccio, solo per vederla sciogliersi tra le sue dita.

Sollevò la gemma d’acqua, ringhiando come una furia. Il gioiello andò in mille pezzi, che rimbalzarono tintinnando sul pavimento.

Ormai in preda al panico, afferrò il cappello, che si sbrindellò all’istante.

Restava soltanto l’Occhio che tutto vede. Zardak ci si avventò e, poiché non accadeva nulla, si lasciò sfuggire un sospiro di trionfo. Scrutò la pietra con maggiore attenzione: la sua superficie si coprì di disegni confusi.

All’improvviso gli esplose in faccia.

Zardak rimase immobile, tremante, con lo sguardo fisso sul cumulo di macerie che un tempo erano state le prove di sei delle meraviglie del mondo.

«Ma com’è possibile?» chiese.

«Tutto questo è successo perché le tue intenzioni sono malvagie» spiegò il mago di corte. «La magia buona non funzionerà mai con te.»

Il volto del Gran Visir si accartocciò come una foglia secca. Disse, in un singhiozzo: «Non mi rimane nulla. Nulla».

Terribile gli si avvicinò con un sorriso di incoraggiamento. «Potete ancora contare su di noi, capo.»

«Sì sì, capo. Potete contare su di noi» ripeté Orribile.

Era il colmo.

L’inferocito Gran Visir, strepitando come un matto, si diede all’inseguimento del duo di incapaci cacciandoli dal salone, dai corridoi del palazzo e, per quanto se ne sa, dai confini di tutta la Persia. L’ultima volta che qualcuno sostiene di averli visti, Orribile e Terribile in testa, subito seguiti da Zardak con il pugnale in mano, i tre si allontanavano di corsa in direzione dell’orizzonte.

Abu e Alicia ben presto si sposarono e, a tempo debito, ebbero sette magnifici marmocchi, quattro maschi e tre femmine. Mut visse a palazzo insieme a loro, crescendo sano e forte. Negli anni a venire, i due fratelli governarono il paese con giustizia e misericordia.

Per quanto riguarda il genio, Abu mantenne la promessa di liberarlo dalla bottiglia.

Per chi volesse sapere dove trovarlo, la sua residenza ora è la casa di riposo per geni che sta sulle montagne, dove il nostro amico se la prende piuttosto comoda, mangia bene e racconta spesso del proprio passato, specie di quella volta in cui i suoi poteri furono messi a dura prova dalla ricerca delle sette meraviglie del mondo.

Quando parla di quel periodo, in fondo allo sguardo gli si accende una luce e, se nei paraggi non c’è nessuno, si lascia perfino sfuggire un sorriso, mentre vagheggia di avventure lontane.
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